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RAPPORTO E PROGETTO 



PEU niDURRE l’ ancoraggio Di S." \T,NERE 
PRI>SO LA citta’ DEL PIZZO , MX GOLFO DI 
S.* EUFEMIA, A SICURO ED AMPIO PORTO. 

Pel signor ^Commendatore Domeiiioo Cert'all, Te- 
nente Colonnello del Genio, Socio corrispondente della 
/leale Accademia di Belle Arti. 



Ricco d’ ogni sorta di naturali prodotti è il nostro 
paese , e capace delle opere più mnravigliose che 1’ u- 
muno ingegno possa immaginare. Fiumi di facile gnado 
r irrigano , spiagge di facile approdo lo circondano, e 
miniere di rame di ferro c marmi finissimi rinvengonsi 
nel suo grembo. Le contrade dovizioso d’ogni bene na- 
turalmente invitano gl’ ingegni a compiere le opere della 
natura con quelle dello arti ; e i munificenti Sovrani 
della Casa felicemente Regnante non tralasciarono mai 
d’ infervorar le menti , e con opere stupende non solo 
onorare il nostro paese, ma aumentarne i beni, e porro 
noi al pari d’ogni altro popolo civile dell'Europa , e 
far di Napoli una delle più belle capitali del mondo. 
Molto però restava di fare ancora , e 1’ illustro nostro 
Sovrano Ferdinando 11 di gloriosa memoria , si mostrò 
sempre caldo a promuovere quelle opere cho possono 
tornare ad utile comune ed a gloria del Trono. 
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Tra gli altri doni , rive e seni di mare attissimi a 
porti Doi abbiamo, ma richiedono la sapiente mano del- 
1' arte perché diventino luoghi di sicuro approdo. 

Sito assai prospero alla navigazione si è quello di 
S.* Venere nel golfo di S.*. Eufemia , unico luco che 
possa ricovrar le navi sbattute dai venti e dalle onde 
fra Napoli ed il Faro ; ma finora Slalio male fida ca~ 
rinis, perchè 1' ingegno non prese a vincere le poche 
difGcoltà della sua postura. Ciò non isfuggl all’ intelli- 
genza chiarissima di quell’ Augusto Sovrano , e volle 
nel 4839 che in Comroessione con il giè Comandante di 
Marina D. Salvatore d’ Amico andassimo a riconoscere 
quel fondo se piano e facile fosse ad ancorarvisi e non 
ondeggiante , e ne cavassimo un disegno per recare a 
felice termine quel porto. 

L’ alta mente del Re non andò fallita. Al presente 
noi non crediamo dover trasandare l'importanza di que- 
sto fatto, di cui meglio non potremmo dar contezza che 
riferendo fedelmente gli argomenti, coi quali la Com- 
messione, che n’ebbe onorevole incarico, ragionava nel 
suo rapporto, dimostrando di quanta utilità tornerebbe 
al commercio ed alla navigazione compiendosi un porto 
di cui la natura porga spontanea le prime fondamenta. 

Rapporto e Progetto. 

Le voci supplichevoli di tutta una Provincia, la Se- 
conda Calabria ulteriore , a cui il Clemente non meno 
che' provvido Signore che felicemente ci governa, diede 
benigno ascolto, ottenevano che nella Rada di S.* Ve- 
nere nel golfo di S.* Eufemia, si costruisse un porto , 
e si elevassero due fari, che fidata guida fossero airin-% 
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cerio pilota onde ricoverarsi al sospiralo ancoraggio, quan- 
do si trovasse io quei paraggi dal commosso mare sospiolo 
e travagliato. 

Ponderare il Re dovette col savio accorgimento suo , 
prima che concedesse il Reale assentimento , tutte le 
regioni politiche , militari ed economiche per le quali 
viene a deliberarsi sulla scelta di un luogo marittimo 
per la fondazione di un porlo , non che la sua posi- 
zione adatta ad ogni maniera di commercio relativamente 
alle produzioni dell’ agricoltura e delle altre iudustrie 
di quei luoghi ubertosi. 

Imperò nessuno è che non vede ebe dalla spedita cir- 
colazione dei prodotti o dei fondi rappresentativi rice- 
vono il commercio e le industrie prosperoso iucremento, 
dai quali la floridezza e lo inoivilimonlo dei popoli de- 
rivano : le pubbliche strade , i canali , le macchine 
navali , ed i porti in parlicolar modo essendo i mezzi 
più efflcaci del trafGco , il numero di essi non è mai 
da riputar superfluo. 

Reca perciò forte meraviglia , come in tutta la no- 
stra penisola , bagnata d' ogni intorno dal Tirreno, dal 
Ionio , dall’ Adriatico , disgiunta per breve tratto di 
mare dall’altra parte del Regno, che è pure la più rag- 
guardevole isola del Mediterraneo, fornita di una estesa 
marineria commerciante , e di una militare proporzio- 
nala, le quali con mutuo soccorso di uomini e di pro- 
tezione non poco contribuiscono al decoro od alla flori- 
dezza del Regno, reca forte meraviglia ripetiamo, come 
altri porti in essa penisola non si noverino, che quelli 
del golfo di Napoli, non essendo gli altri ebe piocoli 
e poco sicuri ancoraggi. Non facendo quicenno di quullo 
di -firindisi , di cui il vantaggio commerciale richiede 
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un vero rislauramcnto ; e le sete , gli oli, gli agru- 
mi , i cercali , i vini , le doglie , i faggi , gli abeti , 
e gli altri legnami da costru/.ione, e lo ricche prodii- 
zioui di ogni maniera, delle fertili Calabrie, altra uscita 
non hanno che il caricatore di Gioia , ove il nocchiero 
approda palpitante ]>ci miserandi e frequenti casi di 
naufragio ivi deplorati , e la meschina marina del Piz- 
zo , d'onde pur tuttavoltn cslraggonsi da due o trecento 
mila ducati d’ogni sorta di produzione. 

Bene adunque si opjioneva il Re N. S. quando con 
paterna cura accoglieva il voto provinciale della Secon- 
da Calabria Ulteriore j imjierciocchò un porto che fosse 
costruito nella Rada di S.* Venere sarebbe collocato nel 
medio luogo di tutte c tre le Ciilabrie, distante 71 mi- 
glia da Cosenza , 40 da Catanzaro , e (SI da Reggio , 
sarebbe 1’ emissario dei ricchissimi prodotti loro : tro- 
vcrebbesi eziandio presso alle copiose pianure del golfo 
di S.* Eufemia, facendo capo dalla marina di Nicastrn 
alla foce dell’ Angitola, e dalle terre di popolati paesi 
che si distendono da Montclconc sino a Rosarno. Per tali 
essenziali vantaggi quella postura centrale presso, alla 
quale prolungasi la strada Regia, che radendo il ciglio 
della pendice su cui siede la Città del Pizzo, con breve 
tratto non maggiore di tre quarti di miglio, potrebbe co- 
municare col porto, diverrebbe l’emporio del commercio 
delle Calabrie , c sorger vi si vedrebbe una numerosa 
popolazione d’ industriosi abitanti. Nè ciò è un vago c 
semplice concetto. 11 Pizzo posto ad egiial distanza delle 
due città più operose e commercianti dello Calabrie, Ni- 
easlro , e Gioia, va di giorno in giorno accrescendo la 
sua importanza malgrado le condizioni in cui è. Es.so 
già divenuto veicolo del commercio di Nicastro, il di- 
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verrebbe ancora di Gioia con la costruzione del porto di 
S.‘ Venere , di cui la bocca essendo distante da quella 
Città per un breve ed agevole spazio di lido lungo men 
di un miglio c tre quarti ( pai. 13000 ), in breve vedreb- 
buusi riuniti quei due luoghi in una sola Città. Così il 
commercio delle vicino città calabre ricclio e popolose 
avrebbe un luogo accomodatissimo al tralGco ed allo scam- 
bio delle merci, e resterebbe deserto il paventoso sbar- 
catoio di Gioia. 

E poiché brevissimo egli è ancora qnol traile di 
terra che s'interpone tra la rada di S.* Veaero in sul 
Tirreno od il Golfo di Squillace nel Ionio, cosi è da 
considerarsi egualmente che lutto il commercio che si 
avea il porlo di Colrone , oggi interrito , o non alto 
a venir ripristinalo , andrebbe a rifluirò in quello di 
di S.* Venere per mezzo della pubblica carreggiata di 
Catanzaro, ed i prodotti del Marchesato si avrebbero 
del pari un libero e sollecito sbocco. Nè qui si pre- 
termette di far considerare, che i Reali o grandi Stabi- 
limenti della Mongiana e di Fcrdinandea , che 1’ un 
dì più che r altro vanno acquistando nuovo increrncnlo 
c maggior lustro, nullameno non liau ove emettere i 
loro abbondanti lavori di ferro, lutto che siasi costruita 
con grave dispendio una strada rotabile da essi al Pizzo, 
ed altra da questa Città alla marina, ove convenienti de- 
positi sono stali pur ediGcali. Attualmente que’ prodotti 
caricansi a spilluzzico su piccoli navicelli in sulla 
spiaggia del Pizzo , come il punto più prossimo c più 
facile. pei tras|)orli; c in cambio, formandosi il porto in 
S.” Venere, facilmente si estrarrebbero per mezzo di grosso 
navi con signiGcanlc guadagno di tempo c risparmio 
di spesa. 
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Oltre le addotte ragioni economiche non isfuggirono 
certamente quelle che emergono dal considerare tal 
lato del Calabro litlorale come una delle frontiere ma- 
rittime del Reamo. Ed in eflctti un porlo in S." Ve- 
nere renderebbe possibile a poderoso esercito potere io 
breve ora occupre le Ire provincia calabre, e plria 
altresì essere punto di scampo per quelle milizie che 
fossero costrette a ritirarsi ; sarebbe un punto ove una 
squadriglia, lenendosi in osservazione, riuscirebbe a te- 
nere tranquilla la Sicilia, o a piombare su d’ essa per 
isbarcarvi uomini ed armi ; ed essendo couveniente- 
roenle guardato da opere di difesa , potrebbe essere il 
centro delle attenenze dei diversi punti fortiCcati della 
sinistra riva del Faro. 1 facili pendìi delle colline che 
si distendono intorno al golfo di S.‘ Eufemia agevo- 
lano grandemente pter quivi stabilire delle opere di 
forlilìcazione , le quali da un lato dando una valida 
difesa della costa , varrebbero eziandio a potoggere il 
commercio del prlo in che vorrebbe trasniutato l’ at- 
tuale seno di S.* Venero, Perito ingegnere militare , 
traendo profitto dalle favorevoli circostanze del ter- 
reno , e senza prder di vista le condizioni della di- 
fesa del Reame, potrebbe adottare mezzi di difesa tali 
da rendere ben munita una frontiera estesa c intanto ora 
non guardala. 

Ma se i molivi aqzidetli fissar poterono l'attenzione 
di un Governo provvido e solerle pr la felicità de’p- 
pli soggetti , affin d’ indurlo alla scolla del sito in 
quislione , non meno importanti sono da riputarsi quelli 
che l’ umanità reclama in soccorso dei miseri navi- 
ganti , i quali al più infido elemento commettendo le 
vite e le sostanze, sospirano indarno un asilo che men- 
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ire li ristori dei disagi sofferti e li rinfranchi dei corsi 
pericoli, contribuisca del pari alla alacrità e floridezza 
del commercio. 

In tuli’ i tempi si è avvertito il bisogno di un luogo 
di ricovero nel golfo di S.* Eufemia. Le navi che 
provenienti da Maestro e da Ponente navigano alla 
volta del canale di Messina, quando sono sorprese dai 
burrascosi venti del terzo quadrante , si trovano in 
cosi difficile situazione tratte , ohe , il canale rifiu* 
tandole, non hanno bordate nè a destra , nè a sinistra, 
e quindi corrono il pressantissimo pericolo d> rompere 
contro le coste delle Calabrie prive di asilo. I venti 
meridionali, Sebbene non possano a rischio mettere la loro 
salvezza , pure allorché soffiano furiosi , le costringono 
bene spesso a voltare ad essi la poppa , quando già 
sono giunte presso al termine della loro corsa. In quella 
circostanza non avendo verun punto di ricovero nelle 
coste delle Calabrie , e respinti dalla corrente del Faro, 
che con tutta la sua possa domina fino al Capo Va- 
ticano e lungo le rive profonde , che dritte piegano 
fino al Capo Zamhrone , altro partito non hanno ohe 
di correre sino al golfo di Napoli o a Ponza, e qual- 
che fiata a Livorno o al golfo di Genova eziandio , 
perdendo ad un tratto le fatiche , il tempo , e le sof- 
ferte spese di una lunga e penosa navigazione. 

Adunque il seno vibonese e propriamente la rada di 
S.* Venere, attesa la sua geografica posizione, è il punto 
pià acconcio delle Calabrie per la fondazione di un 
porlo. Quindi la sua sposizione ai venti , ed alle cor- 
renti, la maggiore o minore possanza di queste, la qualità 
del fondo, gli accidenti peculiari dei lidi circonvicini , 
che potessero far temere un edere colmamento, la sa- 
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lubrità dell’ aere , la copia delle acque poUliili, c dei 
mezzi di approvigionaineiito , la facilUi dell’ ingresso o 
dell’ egresso , sono le circostanze più essenziali che ri- 
chiamar debbono r attenzione dei marini e degli idraulici, 
onde non mandare a voto le ingenti somme bisogne- 
voli ad un’ opera di cosi grave momento. E noi a eo- 
tanla bisogna trascelti , in obbedienza piuttosto dei So- 
vrani voleri , che confidati nelle proprie forze, guidati 
da cosi incontrastabili non meno che noti principi, nel- 
r onorevole incarico che ci venne alTidato, ci siam fatti 
ad esaminare il seno di coi è discorso , non che le 
adiacenti coste , che ai termini del Reai comandamento 
formar dobbe l'oggetto delle nostre ricerche. E poiché 
nelle opere di simil fatta egli è mestieri di far pre- 
ceder» una critica ed accurata osservazione su le cir- 
costanze locali , la Gimmcssione crede opportuno di an- 
dare brevemente esponendo la descrizione non solo della 
rada di S.‘ Venere , ma ancora quella, dei lidi oon- 
tormini, che tutto il golfo di S.‘ Eufemia costituiscono, 
riportandone i più notevoli accidenti che al sito del- 
l’ ancoraggio possono riferirsi. 

Giace il picco! seno di S.* Venero alla sinistra del 
golfo di S.‘ Eufemia , il quale vicn racchiuso dal Capo 
Suvero da una parte , e dal Capo Zambronc dall’al- 
tra. La corda tra essi interposta è d’ intorno a 10 mi- 
glia nella direzione di Nord 20” Est a partire dal Zam- 
bronc , ed il sesto rientrante è di miglia otto circa. Il 
luogo dcH'ancoraggio è nella latitudine 39°. 37' Nord , 
e longitudine 43.” 34' Est dal meridiano di Parigi , 
ed è soggetto ai venti del quarto Quadrante. L’ago ma- 
gnetico nel tempo delle ncsli'c osservazioni de\iava 
44° 40' al Mae.ciro 
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A libeccio del Capo Zambrone alla distanza quasi di 
nove miglia sorge il Capo Vaticano, il quale sporgendo 
nel mare più che il primo, mentre segna il cominciamento 
del golfo di Gioia , può ancora considerarsi il limite di 
Libeccio del golfo di S.* Eufemia. Da questo capo fi- 
no al capo Zambrone la costa tutta scoscesa disten- 
desi quasi in linea retta, e si profonda nel mare, in- 
gombro di tratto in tratto di grossi macigni di gra- 
nito. Nel mezzo siede la città di Tropea in cima ad 
una rupe , la quale forma nella parte che sta di rin- 
contro al Greco , un piccol seno arenoso , ricettacolo 
di barche che tirano in secco , guardato alquanto dal 
ponente Maestro da un grosso scoglio che chiamano il 
S. Leonardo. In quel seno scaricansi la Lamia o Lumia, 
la Bulmaria e 1' Alafito , grossi torrenti , i quali pe- 
rennemente tributano al mare lutto ciò che nella piena 
delle loro acque divelgono dal letto e dalle sponde. 

Sorge un altro scoglio quasi della stessa grandezza 
poco lungi ed a ponente del S. Leonardo , ohe chia- 
mano il Romitaggio , o altrimenti l' Isola , nome che 
conserva, perciocché non è varcato ancora un secolo che 
Io spazio che la disgiungeva dalla terra fu colmato dalle 
torbide. Alcuni scandagli praticati nello intervallo fra 
i connati due scogli, diedero un fondo arenoso a ripida 
scarpa, stante che presso il lido si rinvennero nove brao- 
cia d'acqua (1). 

Da Tropea verso Greco la costa continua scabrosa , 



(I) Vnli ApiwiuUte I.* 
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e nel modo leste dcioritlo, Gncbè incoDlrasi il Capo Zam- 
brone vicino al quale sorge la Galera , grosso scoglio 
che poco si eleva a sommo dell’ acqua. E oltre progre* 
dando innalzasi sul lido Briatico, ameno villaggio, ac- 
canto di cui verso Greco è una grossa torre quadrala, 
che' chiamano la Rocchetta, la quale forma egualmente 
il limite di libeccio del seno di S.‘ Vunere. Poco di- 
stante ed a levante di Briatico si scaricano due torrenti 
il Morea e lo Spadaro; e percorrendo un miglio e mezzo 
di spiaggia verso levante incontrasi la punta di Savò, 
quindi quella della del Pocoraro. Da questa dipartivasi 
quel seno che lievemenlo incurvavasi a piè delle colline 
che ivi con piccola altezza sorgono , ed aveva fine a 
quella sporgenza mouluosa sopra coi è la casina di Ga- 
gliardi , e che venne di mano in mano ricolmo dal tor- 
rente detto il Trainili, ( da trabens), il quale vi si sca- 
rica. Eppure in remotissima età fu riguardato come un 
buon porto , ma è mestieri por monte alla grandezza 
dei navigli di quel tempo , i quali pescavano poco e 
tenevansi per lo più a secco. Di falli vi sorge il di- 
ruto castello di Vibona eretto a guardia dell' antico porlo 
d' Ercole Ipponiaco che non più di 1880 palmi disia 
dal nuovo lido , benché stesse nel sito più interno del 
seno. Epperò ammesso il caso più sfavorevole che la 
torre fosse lambita dalle acque di quel famoso porlo I 
non di meno la rientrante non poteva esser maggiore 
di quella da noi indicala con la apertura di una corda 
lunga due miglia circa. Si osservano ancora i suoi 
frammenti e non ha guari furono trovato delle anella di 
ferro ad uso di ormeggiare o di tiraro a secco le navi. 
Agotocle, tiranno della Sicilia, istituiva quel porlo, al- 
lor quando si rendeva padrone di Vibovalonzia o Ippo- 
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aia , cui i Locresi che la fuudarono chiamarono Me- 
taponto ; oggi Monleleone, città ragguardevole a tre mi- 
glia dal vibonese lido su’ ciglio del monte. 

La continua aaione del Trainili , resa oggi mai pià 
polente per l’abuso che si fa della coltivaziooe dei 
monti da cui ha origine e dei terreni per dove tra- 
scorre , ha formato dinnanzi alla sua bocca un banco 
di arena bislungo , il quale nascondesi , e s' innalza 
poco sotto la superGcie delle acque, e verso la dritta 
soltanto a guisa di una lingua o pignone se n' estende 
una parte appariscente agli occhi. 

Dalla prominenza di Gagliardi seguendo verso il Pizzo 
il lido con dolce seno s’ interna , ed è questo il loco 
da noi tolto ad esame. È coronato dagli ameni colli di 
Longobardi e di S. Giovanni , di struttura fermala di 
granito' e di pietra calcarea , i quali fra gli ubertosi 
e coltivali terreni discendono dolcemente verso la riva 
ove terminano in piccole e scoscese sponde di granito, 
separate dal mare per un tratto di spiaggia arenosa dì 
giusta ampiezza. Alla punta orientale sorge la città del 
Pizzo sovra una roccia sporgente nelle oude quasi a 
picco. La corda che ne congiunge la punta estrema con 
la Rocchetta di Brìatico 6 lunga 5 miglia , e il suo 
rientrante intorno ad un miglio ed un quarto. 

Di qui continuando a piegare il lido verso Greco ^/^ 
Tramontana , trascorse tre miglia , giugno in su la 
foce del fiume Angiiola , e prosicgue per lo spazio di 
due miglia , oltrepassale le quali dirigosi a Tramoo- 
tana. Dopo tre altre miglia incontrasi il fiume Lamiato 
ed oltre a due miglia in circa quello di S. Ippolito. 
Quindi la spiaggia, sempre di arena e fango commi- 
sta, ritorce alquanto verso Maestro \ \ Tramoutaua sino 
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al Torrente de' Bagni, ed a poca distanza iocontransi il 
Pisarò ed il Sindao ambidue] torrenti poco considere. 
voli. Io fine, a duo miglia o mezzo da 'questo punto 
verso Ponente e Maestro, perviensi a capo Suvero , ter- 
mine del golfo di S.‘ Eufemia. 

Dalle continue deposizioni degli anzidetti torrenti in 
contro dell' Augitola trae origine la estesa e paludosa 
pianura di S. Eufemia , che con lo scorrere dei se- 
coli usurpando nuovi spazii in sul mare protrae oltre 
successivamente i suoi confini. 

Descritti cosi con oculata diligenza quei lidi , la 
Commessione perchè se ne abbia soU'occhio una chiara 
e determinata figura con gli svariati incidenti dei luo- 
ghi, ne ha prelevata una pianta con scrupolosa fedeltà, 
d’ onde si potranno scemerò tutti quei particolari dol 
fondo e della costa che richiedono appunto disamina. 

Sorge dal fondo del mare rimpoUo la riva , tra la 
torre di S.* Venere e la casiua Francia Portolano, una 
collinetta la qualo dal lato che sta di contro la riva 
scoscende alquanto ripida nel mare e dal lato opposto 
con dolcissimo e protratto declivio. Si cela intanto al 
guardo e giace interamente sepolta nelle acque. Paro 
ed è al certo una continuazione delle colline che ve- 
stite di alberi s' innalzano dalla riva , c quello spa- 
zio che rimane interposto convicn giudicare la naturale 
vallea che da' flutti viene occupata. Di quella lunga 
collinetta oltre mezzo miglio, una punta torce verso la 
torre di S." Venero formando fra essa o la riva un 
ampio e lungo canale, mediante il quale le acque pren- 
dono un benefico movimento , c 1’ altra progredisce di- 
stendendosi verso Greco. I..a felice sua postura tf>glie 
r impelo alle onde mosse dai venti elio hanno im- 
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pcrio in quel golfo da Tramontana sino a Ponente , 
di guisa che le acque le quali tempestose ne salgono il 
ridosso , giunte al sommo naturalmente si calmano e 
vanno a percuotere il lido con minor violenza ; ogni 
loro forza viene indebolita dalla lenta erta della colli- 
netta. Di (al che uno stupendo e capace porto la na- 
tura in quel loco ci olire con magnifiche profonditi 
sopra letto arenoso , le quali ordinatamente da piedi 6 
aumentano Gno a 20, 30, 40, 50, eco. , a cui poco 
bisogna che aggiunga la roano dell’ uomo. 

Guardato quel recinto viene dai due capi di Brialico 
0 del Pizzo , i quali a guisa delle corna di una luna 
crescente protraggonsi in mare, e proprio nel mezzo di 
quell’ ampio seno la natura collocò con mirabile prov- 
vedimento un luogo tanto opportuno. Di maniera che i 
flutti non possono molestarlo di Banco , e toglie ogni 
vigore alle onde che vengono dal fronte la sommersa 
collinetta. 

La corrente littorale dominante nel luogo di nostra 
particolare disamina , procedendo da capo Vaticano e 
Zambrone come piega nel golfo di S.* Eufemia verso il 
Pizzo, va scemando di veemenza , Gnchè non riprende 
la sua forza oltrepassato il capo Suvero. Quindi è che 
ninna parte del materiale, sia grande , sia tenue che i 
torrenti della riva destra scaricano in fondo del mare, 
potrebbe giammai offendere il seno di S.* Venere. La 
corrente littorale non ha altra forza ebe distaccare e 
muovere le materie alquanto pesanti e quelle nuotanti 
nella massa fluida, siano quelle sopravvan/ate alle torbide 
dei fiumi precipitato nel luogo ove sboccano, siano quelle 
elevate e travolte dai marosi in tempo di burrasca. Po- 
sto ancora che le materie dei designati torrenti per di- 
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latetiooe potess>*ro allargarsi verso S.> V'enere, prendendo 
direzione opposta a quella della corrente, non potranno 
esservi trasportate, attesa la considerevole distanza di bea 
molte miglia che dovrebbero travermre. Molto meno i 
venti possono menarle a quella volta , imperocché essi 
«scono dal prossimo lido , e per (ermo non hanno altra 
virlh che produrre lievi agitazioni e piccole ondo super- 
ficiali. Oltre a che la sporgenza del Pizzo è loro di 
ostacolo e le devia, opponendosi al loro arrivo nel seno 
di cui parliamo. 

Toccando . poi degli altri piccoli ruscelli che met- 
lon foce sulla riva sinistra del seno, (a mestieri con- 
siderare, che il Morea e lo Spadaro sboccano a tr« 
miglia dal sito dell’ancoraggio ; che il banoo di sab- 
bia non ba guari descritto -formato dal Trainiti , tro- 
vasi ancor molto lungi da quello, io guisa che pro- 
dneendo sopra corrente i medesimi effetti di quel pen- 
nello artificiale , che il chiarissimo Mercadier propone 
per evitare gl’ insabbiamenti, sofferma ed .impedisce gli 
elementi leggieri dall’ ingombrare lo spazio grande e 
profondo che rimane prima di giungere al piè della 
diga lapidea di S.* Venere. Ma quando pure potes- 
sero colà penetrare, diminuendo di numero nella ra- 
gion compoeta degli spazii percorsi e della gravità , 
iocoDlrerebhero la estesa e scabra pendice di quell' erta 
che loro opponesi, e riagisce come un argine iosupera- 
bile. La stessa scabrosità alla quale naturalmente at- 
Uccausi gli elementi terrosi, e gl’ iotcrstlzii tranquilli 
Ira uno scoglio e 1’ altro determinano le deposizioni in 
modo che le onde giungono depurate nella parte are- 
nosa dell’ ancoraggio. E cade qui in acconcio di far 
notare che i venti di maestro urlando di fianco la cor- 



Digitized by Google 



rentfl liUorale ne rilardano gli efTctii, e qualche fiala 
la costringono a ritornare lentamente verso Brialico , 
circostanza da noi osservata e raflermatact eziandio dai 
pescatori di qnoi luoghi, che a’ vari andamenti della 
corrente sono spesso astretti a tener dietro. 

Dell' azione dei marosi ^ di questa forza discontinua] 
del cui moto di luogo o di trasporto ancor assai si con- 
trasta fra' dotti , e il come e il quando operi ( siccome 
appresso più acconciamente ci cadrà in proposito di par- 
lare ), mollo meno vi sarà a temere per l'ancoraggio 
di S.* Venere. Fra i venti del i* quadrante che hanno 
elEcacia nel detto seno, quelli accosto al Nord innalzano 
marosi che quasi dilUlali vanno a percuotere la spiaggia 
propriamente detta di Yihona , quest’ ultima quindi pos- 
sono alterare solamente, come dal fattosi deduce. 

Gli .altri prossimi all'ovest, suscitando fluiti contro 
la cui direzione obbliquamente osta la spaziosa e lunga 
scarpa della coliinètta subaquea , il cui sommo assai 
dista dalla mentovata marina , piegar debbono e muo- 
vere verso Greco , allontanandosi dal sito dell’ ancorag- 
gio. Cosi tutto giorno sotto il nostro sguardo un tal fe- 
nomeno del mare si ravvisa, torcendo i flutti desiati dal- 
r istesso vento in direzioni diverse , accomodandosi alla 
postura e varietà del lido e del fondo. 

I moltissimi scandagli da noi praticati simmetricamente 
e con accuratissima diligenza , concorrono con le ragioni 
esposte per dimostrare , che la conca arenosa di S.‘ Ve- 
nere non è stata menomamente rimutata ed elevata ; in 
guisa che la profondità del letto arenoso del mare ol- 
trepassata la scogliera nella normale del lido , ove s'in- 
contrano 50 piedi di fondo arenoso , trovasi nella co- 
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slanle relazione che ha il naturale pendio dell' anco- 
raggio partendo dal lido. 

Ed in efloUi chiunque si faccia a riguardare con occhio 
indagatore la costa che comprendo la rada di S.‘ Vene- 
re , e segnatamente quella del sito dell’ ancoraggio , 
egli osserverà che la spiaggia quivi non si i jmnto 
avanzata in sul mare , perciocché le sponde di quei 
colli che s' ergono d’ intorno stanno tuttavia prossime al 
lido , 0 scoscendono ivi di tratto in tratto in piccole 
balze di granito. Tali sono le rupi su cui sovrasta la 
Casina Gagliardi, quelle della diruta casina di S.* Vene- 
re, la sporgenza di Francia Portolano e da ultimo la 
rupe che appellano di Timpa bianca ed altre. 

Dopo di aver dimostralo come nell’ aucora^io di cui 
trattiamo non siano a temere gl’interrimenti, é mestieri 
porre a diligente disamina la sua esposizione ai venti 
Iravcrsieri , perchè la Commessione potesse risolvere in- 
torno alla natura del sito, e giudicare se atto sia al- 
r edificazione di un porlo , con determinare la esten- 
sione e la disposizione degli argini, che all'impeto delle 
traversie resistendo procurassero al navilio un asilo 
tranquillo, capace, e d’ ingresso ed egresso facile. 

Dalla descrizione che abbiam fatta delle coste del 
golfo , e meglio dalla osservazione della pianta del seno 
di S.* Venere, si deduce che la punta di Savò presso 
la Rocchetta di Briatico , cd il Capo Suvero sono i due 
estremi della terra che circonda il punto centrale del- 
1’ ancoraggio , e rilevandosi la prima per ponente quarta 
a Tramontana , e 1' altra per tramontana selle gradi a 
greco; cosi la delta terra lo guarentisce dalle irruzioni 
dei venti del l.° 2.° e 3.° quadrante ; cioè la destra 
del golfo dai venti del l.” quadrante lo difende, c la 
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sinislru da quello ilei i ° e del 3.° die di lutti i venli 
della bussola sono i |iiù ini|)cluosi coiitru gli ostacoli i 
sia perchè sono provenienti da lonlanissiine oonlrade , 
sia puro jicreliò oi sono causa dello più forti agitazioni 
dell’ atmosfera o delle più foriuidaLili c durevoli tcin- 
|)CsU) apportatori. •• 

Adunque il porlo resterebbe indifeso soltanto dai venti 
del 4.° quadrante, e più prceisameule di quell' arco cir- 
colare compreso tra il Puncnlo quarta a Tramontana , 
u Tramontana scile gradi a greco. 

Ora di tali otto rombi di vento , (|uelli da Ponente 
una quarta a Tramontana sino al Ponente - Maestro 
non possono partorire sinistri cflelli ; iinpcrcioceliè i ma- 
rosi che da quelli sono sospinti incontrando obbliqua- 
mcnle la secca scogliosa a i'ó piedi di fondo nei punti 
400 canno circa distante dalla sua sommità, vanno am- 
morzando r impeto loro gradatamente su di un piano 
saliente , la cui dolce inclinazione non ba altro rap- 
porto con la orizzontale che del i e del 3 per 100 ; 
e quindi estenuali di forza ed innocui pervengono alla 
sommità di quell' argine naturale, che ur. 5 , or 7, or 
8 piedi è al di sotto dell’ ordinario livello nella parte 
più prossima al lido. Ed oltrepassalo il detto culmino 
sono poi costretti di traversare un altro tratto di ben 
180 canne di simile scabroso pendio per gimigcre al- 
I’ ancoraggio ; per le quali ragioni la calma non ne re- 
sta mcuomamcule turbala. 

Questa disposizione della rada di S." Venere guaren- 
tita naturalmente da 24 rombi di vento , dei 32 ondo 
va la bussola comunemente divisa , o principalmente da 
quelli che nelle nostre regioni sono tenuti i più leinpe- 
slosi non solo , tua por la giacitura delle cu.sle dell’ 1- 
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(alia 0 (li']la -Siciliu metlono e/.iaiulio a riijcliio la sicu- 
rezza ilella oavi^azimie di quel navilio die veleggiando 
alla volta del Faro di Messina , venisse eolio dalle loro 
irruzioni , fa tenere in gran pregio la rada suddetta pel 
ricovero cLc essa offre in quello perigliose circostanze. 
Adunque la princi|)nle traversia conlra la quale dovrà 
apporsi indispensabilmente un argine arlilìriale di sicu- 
rezza resterebbe compresa tra il Pouculc - Maestro ed 
il Tramontana - Maestro. 

Ma nella estesa rada di S.“ Venero quale sarà mai 

10 spazio che bisognerà guarentire ? Quale la forma, la 
estensione , e la direzione della diga ? Esscudo questo 

11 cardine della disquisizione , la Gimmcssione mettendo 
a profitto tutto lo circostanze locali, c considerando che 
nei progetti di tipere di cotanto rilievo è d' aversi in 
mira che esse mentre riescano proficue nello stalo at- 
tuale delle cose , non si trovino quindi disutili ed inop- 
portune allorché la bisogna richiedesse un ingrandi- 
mento , ine.seguibile quando per grettezza di animo o 
di mente non si fossero in sul bel principio bene idea- 
te ; riduce lo suddette due questioni al seguente pro- 
blema: 

Ollencro il massimo spazio tranquillo utile aU’ormeg- 
giamenlo delle navi, con i minimi c più facili mezzi di 
costruzione. 

Nel caso nostro l’ancoraggio è dclerniinalo dal limile 
interno della secca; ma poiché elevandosi quivi il molo 
)>or tanta ostensione per quanto fa mestieri a preservare 
tutto quello spzio dalle traversie, che ne rendono dub- 
biosa la tranquillità , non solamente non resterebbe con- 
.seguilo lo scoj» di chiudere il più grande spazio |>ossi- 
bile, ma bisognerebbe ancora che ei fosse gettalo alla 
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massima profondili! in rapporto ai jTunli pih elevali della 
sécca ; così con maggior spesa di costruiione si per- 
derebbe quella zona interna di dolce pendio sulla quale 
le navi potrebbero galleggiare senza danno degli orme^i, 
perciocché questi verrebbero a rispondere tutti sul fondu 
arenoso. Per tali motivi . adunque è da rigettarsi l'idea 
di elevarsi ivi il molo. 

Taluno opinerebbe conseguirsi lo scopo proposto quan- 
do là diga venisse gettata sopra i punti più elevali della 
secca. Egli a prima giunta ne ravviserebbe due van- 
taggi, quello cioè di slargare di mollo lo spazio, slante- 
chè r argine andrebbe elevato a maggioi-e distanza 
dal lido, e 1’ altro di fabbricar sulla minor profondità. 
Ma perchè 1’ aggiunzione dello spazio si conseguirebbe 
su di un fondo scabroso, essa sarebbe non che efimera, 
dannosa altresì. Ed in vero lo spazio alto all'ancorag- 
gio restando lo stesso, per guarentirlo converrà allunr 
gare l’ argino artificiale nel medesimo rapporto con 
cui sarà allontanato dal lido , spendendosi per l’ ec- 
cesso di lunghezza più di quello che non si guadagne- 
rebbe in altezza. Non che cfìmero , dannoso sarebbe 
l' ingrandimento del porto^Iroperciocchè i bastimenti non 
potendo gettar le ancore in sulla secca, ma invece sul 
fondo arenoso e netto , ed ormeggiare con la poppa al 
molo , dovrebbero tener molto lunghi gli ormeggi loro 
con la certezza di danneggiarli per lo continuo stropiccio 
che eserciterebbero sopra le asprezze della secca, oltre l.'i 
dilTìcoItà clic no risulterebbe portandoli a dar volta'a due 
gomene di distanza dal luogo dell’ ancoraggio , massima- 
mente quando i venti soflìassero dalla traversia; eh' è il 
caso in cui si sente la necessità di farsi forti in sul molo. 
È chiaro quindi che con l’ allontanamento della diga 
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non solamenlc non vicnsi a conseguire il vantaggio Jel 
massimo spazio utile, ma riuscemlo in quel caso difficile 
b nocivo rormcggianicnlo delle novi, molte di esse prefe- 
riranno di restare surte in sulle ancore, con grandissimo 
scapilo della cajMcilà, nello stesso spazio arenoso, poicliò 
con siffatta ormi^egialura poche navi potrebbero capirvi. 

Adunque do' due estremi jiosti testò in discussione ei 
pare che il primo ai accosti meglio alla ragionevolezza 
^ del progetto. I due inconvenienti che esso presenta sa- 
ranno di leggieri rimossi quando I’ argino sarò fondalo 
alquanto in dentro della linea più culminante della 
sccra , dove si rinviene una plausibile minorazione c 
costanza di fondo; concedendo quella zona scogliosa un 
aumento di 1ò dello spazio arenoso , su cui i basti- 
menti potranno galleggiare senza danno degli ormeggi ; 
la lunghezza dell’ argino accostandosi cosi al lido , 
verrà di gran lunga diminuita , cd insiememente rac- 
chiuderà il massimo spazio possibile tutto utile all’ or- 
megginmento delle navi. 

A stabilire i due suoi punti estremi , essendo che 
la secca nei primi tratti più vicini al lido si eleva fino 
a 8, 6, 7 cd 8 piedi settori’ ordinario livello delle 
acque , c si avanza di ]K)i verso il largo con dolcissimo 
|)cndla , la Gunmessione , ritenendo questo tratto di 
.secca quale un argine sufficiente ad intercettare la on- 
dulazione delle acqac commosse dalla forza dei venti 
di Ponente 6° a Tramontana sino a Ponente - Uaestro , 
senza 'punto opporsi al cammino delle correnti, propone 
]' incominciamcnio della diga dal punto a della pianta, o 
seguendo un arco circolare che ha per. centro il punto 
X poco discosto dal lido,, terminarla all'altro estremo c ; 
eosiccliò lutto l'argine ab c della lunghezza di 192 canne 
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legnii , riparerà 1’ ancoraggio dal Ponenlc-Macslro sino 
Tramontana-Maestro. Poiché corno abbiamo precedoutr- 
rocnte osservato, questi duo limili comprendono i cinque 
rombi di vento nocivi alla tranquillità. SilTatta circolare 
disposizione della diga, in pari tempo che ingrandisce lo 
spazio , e giova a respingere lo torbide ed i marosi nella 
direziono dello tangenti , nell' interno poi , conservando 
libera la circolazione delle acque, impedirà gl' interri- 
menti lungo la diga. Essendo inoltre il punto a meglio 
di 168 canne distante dal lido, potrà conservarsi quella 
corrente che natura ha ivi stabilita ad utilità del porto, 
o che r esperienza ha mostrato non arrecar molestia ai 
bastimenti che in quel ricovero salvaronsi durante la 
procella. 

Ma potrebbe per avventura obiettarsi che i venti di 
Tramontana , fino a Tramontana - Maestro , prove- 
nendo dalle coste del Cetraro , ed anche da Policastro 
potessero turbare la calma di una parlo del porlo : si 
risponde che quel lungo tratto di costa distendendosi 
appunto nella direzione di Tramontana Maestro , il 
mare concitato da’ mentovati venti , radendo lunghesso 
lidi di continuo sporgenti , o rientranti irrcgularmcnic , 
non potrà elevarsi che in piccolo ondo. Le quali lostu- 
chù inlroduconsi nel golfo di S.‘ Eufuiiiia nou potranno mai 
sconvolgere delle grandi masso di acqua clic la calma del 
porto coromovcsscro. Solo il Traraoutanu - Maestro , di- 
parlcndusi dalla punta di Policastro, che trovasi alquanto 
distante dalla costa, potrebbe produrre una qualclie agi- 
tazione noi la parte di levante dell'ancoraggio , la quale 
attoso la rarità di lai casi si può anclic rìjiir'irc come 
porzione del porto. Perciò la Conuncssiono pvudontu 
consiglio estimando , come altrove è sl.ilo detto , che 
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opero di colanto rilievo fossero fuodalo in maniera da non 
riuscirò disutili ed inopportune, tutte le volto che si 
dovessero ampliare , o senza gravar di molto fa "spesa; 
própone che la fondazione del faro non su la punta e- 
slrema: delia diga si eseguisse , ma invece isolatamente 
sul punto* d' della pianta , in guisa che sperimentan- 
dosi col volger del tempo, che à ‘.venti di Tramontana 
sino a Tramontana-Maestro rinscissero molesti nello spa- 
zio avanti 1’ entrata del porto, c si volesse ancor questa 
parte rendere perfettamente tranquilla, si consegiiirebhc 
lo scopo, col chiudere 1’ intervallo frapposto tra il faro 
e la punta del molo , proseguendo 1’ arco a 6 c si- 
no a d. 

Ma un porto non può dirsi tranquillo per esser ripa- 
ralo dalla traversia diretta, se poi fosso esposto agli ef- 
fetti della risacca , cagiono sovente di perniciosi c la- 
crimevoli casi. 

Allorché una forte e viva ondulazione percuoUs una 
costa a picco o di ripido pendìo , si osserva che' Tonda 
viene violentemente respinta , lasciando un solco mollo 
più profondo di quello dello altre ; il clic spesso quasi 
a Secco riduce il piede della costa, quando non sia gran- 
demente profonda , come so il mare si ritirasse. Intanto 
]' acqua ritorna tosto al suo consueto livello , e vien 
perturbata con molto slKittimenlo per lo scontro delle 
onde che in vari sensi muovonsi ; dopo un poco di 
calma sopraggiugne una onda novella a infrangersi contro 
la stessa costa, o una nuova ripulsione della massa liqui- 
da avviene. L'n tale fenomeno cosi l'cplicandosi, egli è 
nò elio risacca si addiinanda. Travaglia i bastimenti surli 
nelle vicinan/.n della ripida eosla , ove essa ha luogo, 

) quali già balloliali dalle eoutrostunti acque , c nello 
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slesso tempo dagli ormeggi subitamente traltenuli , pa- 
tiscono violenti ed intermittenti scosse , sopratulto stando 
ormeggiati in quei chiusi o non molto estesi recinti, ove 
le ondo di riflessione non hanno spazio da spandersi 
liberamente. Al contrario osserviamo che qualora- i. vio- 
lenti fluiti s’ imbattono in ostacoli ebe non oppongono 
loro una fronte verticale , ma bensì sopra una costa di 
lieve pendio , vanno successivamente perdendo l’ im- 
peto loro distendendosi sullo pendici di quella , onde 
poi si ritirano scemi di forzo ed innocui. 

Tale è 1' insegnamento ebe per estinguere la furia 
delle onde tutto giorno ci dh la natura. Ella .è ebu i 
lidi di sottili areno disjmnendo a lunghissime scarpe , 
vuole che i’ furiosi cavalloni in quel piano dolcemente 
saliente, quale è appunto tutta la marina di S.' Venere 
da Brialico inflno al Pizzo, ammansiscano.^ Impercioc- 
ché dato e non concesso che i venti di Tramontana o 
di Tramontana - Maestro' per là loro veemenza per- 
turbino la calma della prima zona dei porto ì tempe- 
rando Io commosse acque tutto l’impeto loro su quella 
spiaggia di dolcissimo pendìo , non potranno por ef- 
fetto della riflessione ingenerare la risacca nella rico- 
verata e grande ampiezza del porto. Lo stesso ragiona- 
mento potrebbe valore pei marosi di Maestro o di Po- 
nente - Maestro che danno noi lido alla sinistra del 
porto ( guardando il largo ), so già infranti non fos- 
sero nella corsa diretta contro la naturalo scogliera, cui 
di ]Mchi piedi sormonta il livello ordinario delle acque. 

Quanto alla capacità , la &)mmrssionc crede superfluo 
di sviluppavo tutti i principi alla nautica pertinenti per 
dimostrare con ragionamento c con disegni qual numero 
dt bastimenti c di quale portal,i poirclilrero ricoverarsi 
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in quel porlo. Imporocclic 1' osservazione medesima della 
figura ne fa certi , che la capacitò, così in ordine alla 
profondilò delle «eque , come all’ ampiezza del pcrimo- 
tro accossibile , e ben oltre i limiti del bisogno pel 
navilio commcrctalc-e militare , a contare dallo più grosso' 
navi di Già. EsScudo la. entrala del porlo di tre gomene 
o all' intorno , e liilla 1’ aia di esso ben di centomila 
canne quadrale , che vai quanto dire più del quintuplo 
dell’ ampiezza del porto mercantile della Capitale , i ba- 
stimenti vi potranno entrare cd uscire con ogni vento , 
anche bordeggiando entro il porlo medesimo ; dove po- 
tranno stare ormeggiali in quella guisa die meglio |hi^ 
Irò ad cs?i convenire , sia in su lo ancore , sia pure 
con la poppa rivolta c legata al molo , o con ancora 
al di fuori , e col prodese a terra secondo le portate 
0 le bisogno loro. 

Solo deblxisi avvertire che 1' apertura di ponente del 
porto venga vietala alle grosse navi, c tenendosi disco- 
sto per lo meno di uno gomena o mezzo dal perimetro 
esICrioro' dell’ argino artiGcialc. Quelle che provengono 
dal capo Zambrono , radendo la pu.nta di Brialico 
per pigliai- l’ ancoraggio, dirigano a levante, o verso 
il Pizzo , c non si accostino al faro , se non quando 

10 avranno rilevalo per Scirocco. Provenendo poi da capo 
Suvero , dirizzando la prora a mezzogiorno , iiiconirc. 
ranno il faro anzidetto , cd oltrepassatolo si cacceranno 
nel porlo. 

Oltre i pregi mentovati iic’ precedenti ragionamenti , 

11 jmrlo di .S.* Venero un altro no vanta non meno de- 
gli altri essenziali. 

Sono nggimai rifonosciiui i pcriiicio.si effetti di cui .so- 
gliono esser c.tginne i moli coiititmati segnalamento 
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|icr la Datura del- sito o per le spiagge , perchè cle- 
vaudosi dal lido a modo di pennelli come nei fiumi si 
pratica , promuovano gl’ interrimenti. Ed in vero , es- 
sendo che le correnti ed i marosi sono i veicoli più ef- 
ficaci de’colmamenli marittimi, senza dir di ciò che 
operano gli impetuosi venti nello spingere le molecole 
più leggieri che si mantengono sospeso nella massa dello 
acquo agitato ; egli è agevolo il vedere che i materiali 
terrosi , fangosi o di altra natura , giungendo là dove 
l’acqua è tranquilla, o non trovando apertura che desse 
loro libero egresso, in quello spazio di perfetto riposo 
precipitano , fino a colmarlo talvolta con 1’ andar del 
tempo. Il perchè costretti ci vediamo in qualche caso 
lodare gli eOetti non certi che si )>ossooo conseguire , 
come ripieghi , dalla costruzione di qualche apertura o 
traforo. 

Nè sempre 1' adoperamento de’ trafori tornerebbe utile 
al porto, ove non vi concorressero alcune speciali e 
necessario condizioni di luogo , cho mentre ostano al 
colmamente , nessun nocumento apportano alla tranquil- 
la dimora dello navi. Difatti , quando c»i non fos- 
sero preservati dalla traversia , cd i lidi vicini fos- 
sero facili ad essere corrosi , oppure distesi a spi,aggia 
sottile, iu luogo. di' arrecar vantaggio, riuscirebbero 
non che inutili dannosi , si pel colmamcnto , corno per 
l'agitazione del porto. (1) E quanto sia da pregiarsi U 
calma in un porto più che non debba temersi il col- 
mamentu , è di una evidenza cho non ammette oiiriira 
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di dubbio , iiuperocchè ove quella non v’ abbia luogo , 
il porto fattosi malagevole ai lavori marioarescbi , e 
allo operazioni del commercio , sarà mai sempre paven- 
talo e deserto. Umano soccorso vincere non può quelle 
perniciose perturbazioni , e perciò ama il nocchiere te- 
nersi al largo , piuttosto che inoltrarsi là dove sperando 
trovar sicurezza incontrar potrebbe agitazioni e pericoli 
maggiori. 

Ma nel porto di S.* Venere non occorrono lai ripie- 
ghi dell’arte dispendiosi e talvolta diUìcili ad eseguire, 
imperciocchò i trafori ebe uel tratto prossimo al lido , 
non esposto alla traversia , sarebbero sembrati utili ., 
vengono dalla natura del luogo rifiutati siccome super- 
flui , essendo il porto ivi riparalo dalla punta di Bria- 
tico , e dai punti più elevati della scogliera natia in 
quel silo. Quindi la semplice diga che si propone iso- 
lata c mollo distante dal lido , conseguirà con un sem- 
plice passaggio d’ acqua quello cfietlo che non potreb- 
besi ottenere mediante più trafori. 

Nondimeno potrebbesi osservare dai pochi ammiratori 
dei moli, a trafori , che non è solo loro pregio di dar 
passaggio alle torbide Iciiulo equilibrale nella massa dcl- 
l'acqna agitata , ma eziandio hanno il vantaggio di pro- 
mnovere 1’ escavaziono del fondo. A dimostrare l'crroro 
di questo giudizio , nell’ oscurità di tante incerte o di- 
scordanti opinioni d’ illustri e dotti nomini sul molo 
ondeggiante del maro , e sui veri e più cflicaci motori 
deilò arene o de' ciottoli , e sul modo come operano su 
di essi , sia nel fondo , sia sulle travolte arene nella 
massa ondulante , non è per formo cosa sì lieve da po- 
ter essere sostenuta dalla fiaccliczza del nostro ingegno: 
Eppciò senza allontanarci dall’ argemenlo di cui Iràtti.mw 
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toccberemo di volo soltanto alcune nostre considerazioni, 
tanto più che per nostra buona ventura i trafori , ri- 
guardati anche sotto questo eQmero vantaggio doircsca* 
vazione dei porti , non sarebbero produttori di cotanto 
cQcUo nel silo tolto ad esame. 

Nell' opinione generalmente ritenuta dai più insigni 
idraulici e riputati marini , ohe nel moto ondeggiante 
del more , non v’ abbia moto di traslazione della massa 
acquea , c il molo di propagazione dei flutti non sia 
che apparente, vedesi palese l' inefficacia di tale azione 
per spingere e trasportare i materiali che sono rimossi 
nelle tempeste dal fondo , o dai lidi e condurle alle rive, 
come eziandio' di dare valida spiega con un movintento 
di semplice depressione ed ascensione alla forza distrut- 
tiva delle onde contro le più saldo e colossali opere di 
fabbrica. Ciò ha indotto parecchi' egregi scrittori ad in- 
dagare nella discrepanza di tante cause quella che più 
raf^ioDcvole pareva , e più acconcia a dar spiegazione 
de' due fatti presi a disaminare. 

Chi ammette un- molo di tra.sporto in alcune partico- 
lari condizioni, chi generalmente in tutta la massa fluida, 
chi solamente nella superficie de’ marosi , siano franti 
o interi; altri presso i lidi soltanto , o dove l’onda non 
trova libero sviluppo nella parto inferiore per la reazione 
del fondo. Alcuni altri concependo un movimento orbitale 
nelle molecole dello ondo, ne rilra^ono ebe si converto 
in moto orizzontale con traslazione continua negli strali 
inferiori, allo incontro di un fondo roccioso c configuralo 
a risalti; perchè quelli distaccandosi dalla massa fluida 
superiore fuggnno nella direziono del molo di propagazione 
dt'H'unda stessa. Questo spostainonto di massa fluida dotato 
di grande velocitò, c ciò che costituisce i cosi detti flutti, 
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lame , o correnti di fondo , caasa possente e precipaa, 
secondo essi , della distruiione dello più salde opere, c 
della perdita della profondità dei porti , seni ed intere 
contrado marittime. Non pochi altri attribuiscono poi il 
movimento delle sabbie all’ alta e bassa marea dell’ O- 
ceano, alle correnti periodiche o costanti , ed a quelle 
ancora che si generano dalla tempesta or secondo una 
direziono , or secondo un’ altra ; ed alcuni danno im- 
portanza all’ azione dei venti dominanti , i quali com- 
movendo il maro , sono veicoli per trasferire le terrò 
che sollevansi dal fondo , ovvero si distaccano dalle 
spiagge per opera do’ fluiti. 

Ora se ancor dubbia è la spiegazione di siflaUi feno- 
meni del 'maro ' generalmente considerati , quanto più 
malagevole non sarà il farne applicazione a’singoli luo- 
ghi , e scevrare fra tante svariate cagioni , per cau- 
sarle e guardarsene, quelle che realmente vi operano , 
0 quelle che sullo altro prevalgono ? Ma sia puro che 
tutte questo cause , o sole alcuno abbiano forza sul maro 
aperto , e talvolta noli’ Oceano, e non nel Mediterra- 
neo o viceversa , non potranno mai avere eflicacia di 
sorta alcuna sulle acque tranquillo di un porto o di 
altro recinto. Vano è quivi sperare benefizio alcuno di 
espurgo o spazzameuto in virtù dell' aziono dello ondo 
che dal di fuori pervengono , sia con molo diretto sia 
di rimbalzo ; salvo che non si voglia riguardare lo ac- 
que di un porlo avere lo stesse condizioni cd i movi- 
menti che hanno quelle di un mare libero ! 

Dallo sbocco dei cavalloni per le luci degli archi 
d’ un molo a traforo mollo mono potrebbe attendersi 
sgombranicnto del fondo nell aja del porlo : il solo 
cITolfo che nc procede è il forte ondcggi.;-ncnto dei 
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legni ormeggiali ed i danni che u^ono dalla risacca. 
Il mare eslcrno giunlo all' incontro di quelle masso 
murali verticali perde il libero movimento della propa- 
gazione dello onde , le due parli che sono arrestale dai 
piloni infrangonsl, si estollono, e ricadendo ritorcono o 
piegano por le luci de’trafori: quella di mezzo corrispon- 
dente al vano , viene intersecata ed urlata dalle duo 
primo , ingenerasi cosi quivi un molo vorticoso a rischio 
della stabilità dello pile , il quale produce tutte al pih 
presso di esso una dannosa escavazione , senza avere 
tal movimento alcuna efficacia sul feudo , trascorso ap- 
pena i pilastri. Nè altrimenlti avviene n^lc acque cor- 
renti all’ incontro delle pile dei ponti , tuttoché in quelle 
si verifichi il contrario do’ flutti , cioè che il moviinonlo 
presso il fondo sia maggiore di quello della super- 
Ccie (1). 

Per costruire un porto il meno imperfetto che si possa, 
tornerà per fermo ad un valente costruttore commende- 
vole lo studio dello particolari condizioni del sito , e dei 
vicini lidi , la loro configurazione ed esposizione ai 
venti dominanti , la lor natura so in costa o in ispi^- 
gia sottile , o delle varietà del fondo ; dello correnti, 
dello sbocco dei fiumi e torrenti , ed altrettali cono- 
scenze. Ha se il sito prescelto sia naturalmente sotto 
r imperio di tulle quelle materie che dal fondo s’ in- 
nalzano o d’ altrove vengono , sarà invece sempre vana 
lusinga quella di correggerne i naturali difetti con stu- 
diate ed inoflicaci investigazioni d’ arte. Inutili riusci- 
rebbero allora i belli argomenti , di grandi e piccolo 
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aperture del mare , tlf trafori , moli o pennelli respin- 
gitori, sacche per fermare o raccogliere le terre alquanto 
lungi dalla Locca, ccc/ Ciò non ostante non sappiamo a 
noi stessi dar ragiono con nostro stupore di quel quasi 
costante giudicare di multi pratici marini , i quali berne 
scorgono i danni , ma non cosi le cause produttrici, e a 
lor talento dando spiegazione dell’ azione de’ flutti e delle 
correnti , bentosto si fanno ad esclamare ; so quel molo 
fosse stalo piò protratto , o una minor lunghezza avesse 
avuta , ovvero una direziono piìi a dritta o a sinistra 
non sarebbe Uinto male avvenuto. Cosi del pari giu- 
dicando alla 'prima , scorgono difettose le studiale 
opere ; e moli a difesa , antemurali , mozze lune, pro^ 
trazioni , svolte secondo questa o quell' altra dire- 
zione de’ rombi della bussola o simiglianti illusori con- 
cetti si fanno a proporre. Nè mai pongono mente allo 
naturali e vere cagioni il più sovente dipendenti dalla 
sfavorevole scelta del sito, i cni ellelli sono invincibi- 
li. (1) Di tal che se per sovraumano potere venissero at- 
tuati i loro pensieri, non vedrebbero menomamontc-can- 
giate le cose, le quali rimarrebbero al certo in quello 
stato in cui rallrovavansi. 

Le condizioni particolari del lido e della scogliera 
naturale di S.* Venero, lo ripetiamo, ci mettono fuori 
di tali imbarazzi. Il suo ancoraggio pregiato e ricono- 
sciuto come luogo di salvazione da pochi nocchieri, non 
ostante lo stato di abbandono in cni sta, non ò da ri- 
guardarsi come un porlo naturalo pari a luUi i seni e 
recessi del mare, soggetti a colmarsi per essere il punto 
di fermata delle torbide . è desso un reale porlo arti- 
ci) VeJi Aiinciiilici’ 1. 



Digitized by Google 



3r 

fidale, peroccliò la secca lapidea che si distende in- 
nanzi a quella conca arenosa con duplice scarpa a niò 
d argine, formando naturaluienlo il primo basamento di 
un molo, ci procura grande profondità nel porlo, nel 
mentre ci dispensa dalle diilìcoltà di costruzione , dal 
tempo maggiore e dalle gravi somme da spendere in 
luti’ altro luogo, per conseguire una eguale ampiezza e 
grande profondità. L’ aziono dei cavalloni sulla scabra 
scarpa esteriore, che lievemente a piano inclinato si perdo 
nel largo, non à elementi da sconvolgere, e quindi chiare 
le acque conservansi fino al molo. A piè della stessa 
dopo mollo tratto di là del molo, si contano 60 a 60 
piedi di fondo arenoso e fortiere; qual mai dunque do- 
vrebbe essere la forza de’ marosi per ismuovero il 
fondo del mare a cotanta profondità’? Per una linea 
di trafori che si ergesse sul culmino di quella secca, 
molto meno col loro sbocco i cavalloni polrebbono so- 
spingere le arene dallo interno del porto e produrre; 
sifloomo ò detto innanzi, le escavazioni presso lo pilo.’ 

Imperocché la massa ondulante esteriore , compresa 
fra il limite dell’ agitazione del maro e la linea cul- 
minante della ripetuta secca, essendo arrestata e circo- 
scritta da questa per tutta la sua altezza, chiaro emerge 
che le acque dentro al porlo che ne sono a ridosso , 
resleran quasi sempre tranquille, senza che quelle este- 
riori vi possano comunicare alcuna agitazione. 

Dimostralo il meglio che per noi si poteva i molti 
pregi di tal luogo, non dubitiamo che la proposta diga 
di forma circolare isolala ed a molta distanza dal lido, 
mentre assicura la sospirala calma, immune di risacca’ 
ad mi grosso numero di navi di qualsivoglia portala ;’ 
riunisce eziandio il sommo pregio di mantenere alle ac- 
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que HQa aUivissira.'i circola/ione, scuza icma d' interra- 
moulo, c lasciare una comoda Locca a seconda dulia 
corrente liuoralc. 

Non ci resta ora che ad esaminare qnal mai dovrà 
essere la robustezza da darsi ad un tale argine, perchè 
resista agli urti dolle onde tempestose, e quale il meto- 
do di costruzione da doversi preferire. 

Per adempiere al primo de’ due quesiti fa mestieri 
determinare il moto o la forza delle onde, o conoscere 
sino a quali profondità 1’ uno e l' altra si esercitino. 
Or come su di ciò varie sono lo opinioni de’ più esi- 
mii Idraulici e marini, come Newton, luan, Bernulli, 
Prony , Bremontier , la Coudray, £my ed altri, i quali 
malgrado avessero applicato il loro profondo sapere in 
tale indagine idrodinamica , il 'problema, atteso gl' in- 
finiti 0 svariali accidenti del mare e dello sponde , la 
influenza degli astri , gli sboccamenti dei fiumi cd al- 
tro, non ha ottenuto sin ora de’ plausibili risultamenti; 
talché il Frisio e più rccenlrmcnle il Prony, cui fanno 
eco molti matematici, confessano, che non ostante i pro- 
gressi della teorica o delle analisi, l'idrodinamica nel- 
r applicazione ai nostri bisogni non è tuttavia che una 
scienza ipotetica e sperimentale ; così riuscirebbe mala- 
gevole, o, impossibile alla Commessione l’assegnare per 
la rada di S.* Venere alcun limite fra le discrepanti 
opinioni di tali illustri scrittori. 

Quindi' essa piuttosto per la valutazione degli cflelli, 
che per la fedo da accordarsi alle cause che li produ- 
cono , si affida ai risultamenti delle esperienze prati- 
cale da . Idrografi ripulatissimi , come Goimpy, Rouse, 
Sineaton ed altri, tanto matematici che marini , come 
quelle che menano a calcoli piuttosto che no vuutag- 
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giosi per la slabililà de' ripari. Ed invero, dalle tavolo 
cLe (juosli han forinalu sullo varie vclocilù del vento , 
e su quelle che da essi si suscitano nelle onde del ma- 
re , si osserva, elio quando la violenza degli uragani ò 
tale da schiantare alberi oda altcrraro cdilìcii, il vento 
ha la velocità di piedi inglesi 146. 70 per minuto .se- 
condo, e le onde del mare quella' di piedi 29.34. Vio- 
lenza quasi inconcepibile, spaventevole , devastatrice elio 
noi)/ può ammettersi dai marini, i quali nelle più forti o 
durevoli tempeste voltando la poppa al vento co’navi- 
gli loro non corrono per minuto secondo quell’ onormo 
distesa che ù|i un’ora agguaglierebbe a 17 miglia e mezzo 
in circa. Mentre si osserva che spiegando tutte^le pos- 
sibili vele ad un vento largo o maucgcvole , essendo 
il mare non molto agitato, una nave può correre novo 
o dieci miglia^ in un ora per efrettn della sola forza del , 
vento, e nelle più forti tempeste, cedendo alla furia del 
vento c del maro , la sua velocità non può eccedere 
le li miglia. Come mai dunque si potrebbe aguantarc 
alili cappa con una ipotesi anche più plausibile delia 
surriferita intorno al movimento dello onde? 

Ma avvenga pur ciò come si e dotto per semplice 
ijKitesi in quanto agli eJTetti contro di un argino elevato 
in forma rettangolare (ino all’ ordinario livello delle 
acque, senza qui sviluppare lo formolo pur troppo ri- 
jK-tute in vario memorie riguardanti la costruzione delle 
dighe, in cui entrano a calcolo la potenza esercitata 
dalla massa acquea animata da’ venti più im|>etuosi con- 
tro la .stiporlicie esteriore dell’ argine , la distanza del 
Centro di percussione dal suo piede; il peso ebo rimane 
all’ argino dopo la sua immersione , 1' adesione dell.i 
sua base al suolo ; sempre tic risulta che dandosi al- 

3 
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r argine aa/JilcUo una larghezza due terzi o tre quarti 
dell' altezza del livello , ò sudlciente per resistere al- 
r azione de’ marosi o alle impetuose correnti (1), per 
modo che se la sua sezioue normale alla lunghezza fosse 
uii quadralo perfetto, come quella che si è data pres- 
soché al molo in fabbrica in esame , esso resisterà a 
qualsivoglia impetuosa impulsione. 

. Or, aggiungendo a tutlociò la scogliera che insisterà 
al di sópra del livello del mare, quell’ altra esterna 
di guorenlia, di cui la base sia il doppio dell’ altezza, 
ne segue che non solo la robustezza e la stabilità ne 
saranno per siffatte coso di molto aumentate , ma av- 
venga pure che gli urti de’ fluidi contro le superficie 
sieno nella ragione duplicata dei seni degli angoli d’in- 
cidenza , dando alla scarpa una inclinazione di 26 gra- 
. di c 34 minuti in circa, l’urto de’ marosi sarà di gran 
lunga minoro di quello che se offrisse un fronte ver- 
ticale, contro cui agirebbe come il quadrato del seno 
massimo. E di questo urto istesso la più gran parte si 
perderà «ella direzione della scarpa , e la rimanente 
servirà ad assodarla , comprimerla, ed insieme aumen- 
tare la resistenza contro la forza che tende a rove- 
sciarla. • 

La dimensiono poi data alla larghezza del molo, nel 
caso si volesse costruire a pietre perdute , come or ora 
si farà parola, essendo in un maggior rapporto di quello 
assegnalo di sopra rispetto alla sua altezza, ed avendo 
0 dippiù una scarpa interna, non vi sarà similmente di 
che temere intorno alla sua stabilità. 

Ma altre ragioni vi sono tutte particolari per non 

(!) Veili oiicbu Bclhlur .Vn.li. tiloaiili' a. Tom. 4. liliro ."i. S óill. 
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far dubitare della roWtczza dcllu staLiblo profilo , e 
cho potrebbero fu^r uuietlcrc quelle precauziuuL di so- 
lidità che altrove sarebbero indispensabili. Lu rada di * 
S.‘ Venere non va soggetta elio alle irruzioni di cinque 
rombi di venti soltanto, tutti nitorno al maestro , cho 
di rado iinjierversauo no’ nostri climi , anzi veggianio 
sovente die ricacciando essi gli affollati c densi vapori 
dei venti meridionali sospinti in queste nostre regioni, 
rischiarano 1’ atmosfera d’ un bel ridente azzurro, ed il 
comraosso maro spianando ,.1a calma sospirala vi resti- 
tuiscono. Quindi quando anche i inacslrali al par di 
tutti gli altri venti sospingessero il mare su quello co- 
ste gagliardomente , puro componendo essi un arco 
ben limitato dell’ orizzonto , tali irruzioni non saranno 
mollo frequenti, c gli urti contro 1’ argine che ad essi 
opporremo saranno mollo meno reiterati che non sarebbe 
al corto nel caso di più esteso o meridionali traversie. 

Non sarà del pari superfluo il far considerare che 
essendo noi s'ali indotti a piantare il molo poco inden- 
tro della sommità della secca. , gioverà questa a ridos- 
sare il piede del molo , come so munito fosse di un'o- 
}>era avanzata per alTievoliro la forza dei flutti , che 
senza di quella tutta si eserciterebbe contro di esso. Ed 
ecco conseguito in tal modo l’ altro vantaggio che il 
Belidor, quell’uomo di cotanta esperienza, i di cui am- 
maestramenti saranno mai sempre tenuti in onore dal- 
r universale , reputa si pregevole per la scelta di un 
sito ove si vogliano elevare in mare argini , moli , o 
altre oj>cre per. resistere al furor dcllp tempeste (I). 

(I) llcliilor. cit. Tom. 1 Libio 3. iJlU. 
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In quanlo al secondo qticsilo rignardante il metodo 
da doversi tenere, la G)mmessione ha opinalo propor- 
lo in duo maniere differenti, facendo il computo della 
spesa dell’ uno c dell’ altro. La prima inloramentc di 
struttura murale racchiusa entro recinti di legname , o 
con una scogliera di guar'ontia nella parte esterna, può 
abbracciarsi, quando 1’ aumentò di spesa cui indispen- 
sabilmente vanno incontro tali costruzioni , più solide 
in vero, non fosse di ostacolo ai mezzi provinciali. La 
seconda che riguarda la cdifìcazione del molo con grandi 
macigni, detta a pietre perdute , del pari solida c ro- 
busta , con la ]>arte superiore solamente di fabbrica 
a getto, raccolta entro piccole casse , per le banchine, 
presceglier potrebbesi ove le ragioni di economia doves- 
sero prevalere, e quando non facesse peso il lieve in- 
conveniente del rassctiamenlo dei scogli coi van soggette 
tali opere. 

La spesa 'del primo progetto ammonta alla somma di 
ducati 2'l4mila, e solamente di due. 150mi1a quella 
del secondo, siccome dal dettaglio dei rispettivi Estima- 
tivi alligati alla pro.sento memoria può ravvisarsi (1). 

Queste somme sulle prime sembreranno di qualche 
momento in considerazione de’ vantaggi che la secca na- 
turale prometteva colla costruzione di un porto. Ma ove 
si ponga mente che per aversi in ogni altro sito un si 
ampio porto , maggiore di ben cinque volte e più di 
quello della capitale, e per recingere un tratto di mare 
per asilo alle navi il quale presentasse le vistose pro- 
fondità di piedi 20 fino a 51 come quello di S.* Ve- 
nere , ben triplicate e quadruplicale somme delle anzi- 

(1) Vesti Appemlice iJ.* 
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delle farcbLcro niesliei i ; reali laverò saranno i vanlaggi 
economici della spesa, e lutli quegli allri pregevoli a 
speciali Requisiti accennali di sopra, cui Natura ha lar- 
gamente donalo il mare di S.* Venere. (1) 
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( Vc<11 pag 9. ) 

DKX PORTO DI TROPEA 

Bai cenno clic si è dato di questa parte di lido , 
chiaramente oguun rileverà quanto natura siasi mostrala 
avversa a potersi costruire a Tropea un porte ; impe- 
rocché se si scelga il seno iu ispiaggia ad oriente dello 
scoglio di S. Leonardo, con protrarre an molo dalla 
punta più sporgente di questo, siccome da alcuni so ne 
I faceva il concetto, osso vedrohbesi in breve tempo col- 

mato e distrutto dalla copia dei materiali che vi sca- 
ricano i vicini descritti torrenti, al par che accadde nel 
^ silo del Romitaggio , tuttoché nluno ostacolo vi appose 

la mano dell’ uomo, cd il canale avesse operato a guisa 
di traforo. Se poi si pensasse di chiudere il piccolo spa- 
zio di mare fra i due scogli di S. Leonardo o del Ro- 
mitaggio , non sarà chi non vegga lo sfavorevoli con- 
dizioni che ha quel lido a facce perpendicolari o pro- 
fonde, la dillìcoltà dello costruzioni, il tempo e le gravi 
speso che vi occorrerebbero por conseguire un piccola 
porto, con entrata malagevole, fondo disadatto e soggetta 
a forti porlurharacuti della risacca che s'ingenera pres- 
so le coste c nei bacini a picco. 

Intorno agli elTolli nocivi dell' onda di ritorno, ostili 
ai porti ed alle navi, essendo un argomento troppo u- 
nversalmente riconosciuto, non fa mestieri clic più lun- 
g.iroonte c|intraltcncs5itno a discorrere. Parecchi porti sog- 

(t) Vr»U ApponrlifT 
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i^iaccioDo per l’ imperio di lali cause dannose a gravis- 
simo sciagure ; é basta ricordare che il percuotere dei 
flutti contro una costa profonda forma una risacca che 
sino alla distanza di GOO metri si oonsorva sensibile. (1) 
E tale eziandio .è quella che si genera nel molo Gisi- 
mo del porlo di Livorno, la cui energia si estende fino 
a’ piccoli moli del fanale che ne distano-meglio di 450 
metri o pai. 4700 (2). 

Nè la città di Tropea sotto il rispetto delle facili 
comunicazioni commerciali, del trasporto delle merci, 
c delle condizioni militari potrebbe sopravvanzare S.* 
Venere. Una pericolosa o ripida'slrada lunga oltre 12 
miglia , circondata da alture e precipizi , la disgiungo 
dalla vià consolare , ed altro sentiero ancora più fa- 
ticoso e malagevole di circa un miglio dovrebbe riu- 
nirla alla marina per evitare le furti pendenze o sco- 
scese rupi per cui ora si traffica. La sua costa dritta 
ed eminentemente elevata sul mare a ripido facce senza 
alcun capo o fianchi flessuosi, non può acconciamente 
prestarsi a stabilirvi delle opere di fortificazioni, da po- 
ter unitamente concorrere all’ offesa. Tornerebbero ancora 
senza cflelto, perchè inutile sarebbe il trarre dcdle arti- 
glierie su quei bastimenti , i quali avvalendosi in tempo 
favorevole della profondità delle acque si accoslassere di 
molto al lido. 

Laonde le grandi fortificazioni che vi si potranno ese- 
guire, 0 da questo lato venne ancor magnificato il silo 



(I) rtnij ilu Mouvement rtes omliri. i>ar. 73. 

{'!) Voli la pnigeTole Memoria sul aiolo ooduso del mare , e 
•iiiUe correnti di esso. Per Alessandro Cialdi, inserita in;gU Annali 
IcIleOjicre pubbliclie e deli ArLiiilellura. Naiioli Itt *->.aii.:i.p.'i|!.3l9. 




4o 

«li Tropea dal de Tommaso , si conloiTebbcro nelle due 
piccole baltcrie sovra i duo scogli di S. Leonardo e del 
Romitaggio, i quali essendo i punti meno sporgenti del 
porto , i loro fuochi verrebbero od incrociarsi in quel- 
r ambito dove ancorano le navi, c potrebbero in vero 
protegger Tropea dallo aggrossbni nemiche, secondo il 
giudizio ebe ne dava quel valentuomo I 

Nò sen queste soltanto le cose che colò debbonsi con- 
siderare. Un Cosi fatto porto sarebbe sfornito ancora di 
rada. £ ciò contrasta al detto dei più noli marini , i 
quali dicono clip non avvi buon porto senza rada, mas- 
sime se la bócca non è ampia c facile all' entrata ed 
all'uscita delle navi con venti contrari, e la sua capa- 
cità atta a farle manovrare senza disagio di quelle che 
vi si trovano ormeggiate.. Male sarebbe aOidalo quel 
navilio che avesse bisogno del soccorso di una corda 
por enlparvi o per uscirne in tempo -sfavorevole ! £ 
questo il giudizio ancora dell’ egregio Consiglia degl’ 
Ingegneri di Francia (1). 

Le scabre o frastagliato sponde di quei due scogli e 
della rupe profonda della Città, ebo tre lati formano 
del perimetro quadrilatero del porto, rcudono imprati- 
cabili le operazioni del commercio o dello imbarco. Pcc 
lo che qual altra considerevole somma non farà me- 
stieri spendere per corredarlo di larghe banchine alla 
profondità di ilO a 43 palmi con discapito dell ampiezza 
del porto ? (3). 



(f Vriti l'cs-airt Disk niiliiii ites Iraraiir li7ilr»iiliqn<.-«. l’ari- 
l»iK. Tom. S. pa». ^i). ' 

(J] IVr WL-i^ior rbiaiezzà vefipaii.«i le Appemliei ;».* e ti.* 
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( Veili i>ag;' 

DKL PORTO Di'ti GRAN ATKLI.O' 

11 traforo del piccolo porlo del Granalcllo prova la 
veracità di qncsto giudir.io. 

Per la navigazione di cabottaggio e per dar ricovero 
ai piccoli legni di diporto della Real'Fainiglia venne non 
è gran tempo elevalo dalla riva sopra una serie di 
piano del nostro Vesuvio un piccolo molo a geClo di 
scogli, seguendosi in diversi tratti l’ andamento di quello, 
in direzione quasi della corda del ricurvo lido ebe ri- 
mancvagli di banco. E in quella parte più prossima 
alla terra If. lasciato un arco per comodo o ]>assaggio 
do’ battelli. 

Non andò guari elio per ragioni a noi ignote fu chiu- 
so , o dalla spiaggia di contro alla sua estremità fu di- 
steso un pennello di scogli por soirerfnaro le arene che 
dalla vicina spiaggia della Bagnara pervenivano. G>i- 
matosi semproppiù quel piccolo seno, a’ dì nostri , noi 
portammo opinione doversi togliere quell’ ostacolo al 
movimento delle acque ; o se no intrapreso di fatti la 
rimozione. Ma interrottosi il lavoro, quel pennello di- 
venne un frangente cicco, pericoloso alle navi elio non 
se ne tengono discoste. Un lieve vantaggio venne con- 
seguita per le agitazioni delle acque sulla siqierlìcie 
lungo quella riva, ma non tale da contrapporsi all’in- 
lluonza delle arene della mentovala spiaggia. Diminuite 
le profondità e resa del tutto inutile la parte più inter- 
na del porlo, fino ad impedire lo approssimarsi dei bat- 
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Iclli alla riva, parecchie volte si levò la quislione 
convenisse o pur no riaprire il traforo. Per diversi 
anni rimasero cosi le cose , quando quello stalo di ab- 
bandono richiamò a sè 1’ altcoziono del defunto Augusto 
Sovrano Fekdikando 11, di gloriosa ricordanza, alla cui 
vigile mente nulla sfuggiva, c se ne ordinò nel 1847 la 
riapertura ; così ebbe termine la controversia. 

Subilamcnlo s’ intraprese a riaprire quell' arco ; ma 
poiché dubitavasi della saldezza dei nuovi piedritti 
e pel veemente mare in quel silo vie più gagliardo 
che in altre parli del golfo, ed ancora per la poca sta- 
biliti che presentava lo strato di lava del Vesuvio sul 
quale doveansi erigere, fu mestieri sbarazzarsi 'di qucl- 
1’ instabile letto, poco tanace, lieve di grossezza e fa- 
cile a poter essere .scalzato da' violenti (lutti. (1) Noi 
avvisammo di sostituirvi una platea subaquea di buona 



(1) Non voglienio Irasandare un fntto, il quale ha^a a dimo- 
strare la fvrla uiodiflroiioiie a cui soggiace la inasta iiK;andescc«lo 
della lava vulcanica rìsitetCo alla coet^ìuno e furiui de' Mici rompo- 
iieutl , tiliaiTliè si «]>egiic lufTandosi iioU' at qua inarìna. Queste 
masse i^uce ridficddaudusi iieU’ atmosfera l'onuaiio una sostanza 
l>asaUica durissima , la quale lia forza di riiubalzarc i picchetti 
di ferro clic a coIjh di martello vi si volessero eounccare ; c spez- 
ziLst e frangia sotto razione delle mine Non ]w)rsc sifTuKo espe- 
àdmeisto quella immersa nel luogo «tei traforo. I liastoui di ferro 
vi rimanevano confìtti, se tic ]iotcana distaccaro de' pezzi , e ra- 
zione di furti mine tornava .sovente di oiuno effetto ; quelle coti 
|>ora jiolvo^'C inoducevaiio sctarsc fenditure o scropolameiili , ed 
era a w>rprcodere II veden* che qno* uiassl salirti e riinadi al- 
l'aria diqm il corso di 21 ore si rinveuivauo dlsiiitti in ]»arti o 
sci-eiKiIaU, tomo a>>K*ae nc pezzi di calcina viva cqtodi airaria. 
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muiMlura a gello, sulla quale ^cuncro impianUitc le due 
spalle del piccolo ponte. (I) 

Mentre a tanto si attendeva , con 1' opera de' cava- 
fondi incessantemente toglievansi le arene che aveano 
riempito il porlo, e con l'opera delle mine profonda- 
vasi quella parte posta innanzi della .,riva , di coi il 
fondo Irovavasi cosperso dello stesso letto di lava vul- 
canica che era nel sito del traforo. Questi procedimenti 
concorsero a far ricuperare in parte a quel poriicciuo- 
lo la perduta profondità, ed a ravvivare il piccolo com- 
mercio de' vicini paesi con legni sottili. 

Dalle cose testé ragguagliale facile scorge ognuno le 
favorevoli condizioni in cui era quel luogo por non 
aversi a temer i dannosi elTeUi di quel traforo. K noi 
avversi a questa cuslrii/.iouc di moli, tutte le volto che. 
vuoisi praticare scuza aver riguardo ai luoghi e^ a sili, e 
r intera cinta del molo- s’ intende aprire con trafori, (3) 
caldi sostenitori di esso ci mostrammo in tale, rin- 
contro. 

Ed in vero , quel silo accoglièva in sé lutto i re- 
quisiti per doversi in ispeciali casi non Contrastare alla 
loro utilità. 



(1) Vedi 1» a q^ll'^t■ npin'iiiliiT liilonio .ilio smalti) iili.iii- 
liio di Imnsijiiiie. 

(il) Nel molo pro|)oslo Ti-oiie.a iioii più lungo di l-iin painfi 
se Ile sl.iliilivaiio iiieiiteiiieoo ehe ili . ridm.eudo eosl il suo pieno 
quasi eguale al voto! Vedi il disi'giid in litogvalia iiov'einhre lti.51 
j)er Untler n C.® l.av. H: e nel molo oidenfale del poifo di Ni-ita 
sulla Inngtiezza dì 10 iO palmi. Ile venivano divisati 12. 
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Trovasi il traforo in esame collocalo nel più lontano 
recesso del porlo , e talmente disposto da non poter il mare 
grosso meiiomatncnle molestare il sito tenuto dalle navi. 
L desso non di contro alla traversia , ma preceduto 
allo esterno da un piccolo seno formato dalle lave del 
Vesuvio , ove i marosi vengono a smorzare prima la 
loro veemenza, o poscia di riflessione, incalzali dall'onda 
che succede, si spandono nell’ intorno del porto , per- 
correndo luogo la banchina , la quale quasi nella stessa 
direziono liovemenlo incurvasi. , 

Altro pnrticolar vantaggio ha quel luogo. La riva ed 
il fondo del succennato piccolo seno, quello ancora al- 
1’ esterno del molo e del circostante lido son formali 
quasi por intero di lava basaltica e di scogli , quindi 
scevri' di ogni sostanzh terrea , facile ad esser com- 
mossa e trasportata, sia da’ flutti , sia- dalle correnti. 

Né con ciò. noi intendiamo dire di essere sempre si- 
curi dell’ ciTetlo di un bene studialo traforo. La natura 
ci porge mille esempi io contrario non solo di una tale 
teorica , ma ancha dell' altra , la qualo inculca , non 
doversi dirottamente opporre con opere al libero cam- 
mino delle correnti e delle materie che incontrano, per 
modo che il passaggio di esse nelle acque tranquille 
di un porto tanto si commenda ; epperò superfluo giu- 
dichiamo venirli qui accennando, fra’ quali ricordiamo 
i trafori del molo di Ortona , il passaggio delle acque 
tra il ripido lido di Tropea e 1’ isola del Romitaggio ; 
r altro di S. Leonardo , il cui intervallo dalla terra è 
pur minaccialo d’ ingombro ; ed oggiungiamo , in con- 
traposto delle prerogative che diconsi avere i scogli 
della marina di Vico-Equensc e della marina di Àlraui 
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nella cesia di Amalfi, (1)1’ esempio dello scoglio dello 
la Caldarella nella marina del Piano di Sorrento. Era 
esso circa sessant’anni addietro discosto dal lido, ed i 
giovanetti vi si recavano a nuoto, lo sormot^avano e si 
lanciavano in mare. Ora il medesimo si trova dentro 
terra. E così di molti altri che lasciando al maro libero 
il corso sono stali naturalmente congiunti alla terra ferma. 




(I) Vmii gli egregi risnlUiti ili stilili idroilinaniiiii nantiri e 
rommcrcUli sul porlo di l.ivomo, e sul migliorainciito ed iiigr.oi- 
dimeoto del medesimo. Per Alessandro Cialdi , ri|ioilali uegli An- 
nali cit. MI, 3.° (Mg. 126. 
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■ ‘ ( V...1Ì ■i'i ■) 

1)K1 MOLI A TU APOKO 

Al elio ili rocenle’ ha recato una prova 1’ esperienza, 
iiiipcrcioccliù pria che fossero costruiti i piloni nel molo 
orientalo del ricovero di Nisita, buone rafjioiii ne face- 
vano prevedere il danno , ed oggi di fatti parecchi di 
quei trafori vennero oppilati, e vari degli interstizi, verso 
terra , delle pilo del inaraviglioso ponte di Caio Caligola 
u Pozzuoli sonosi con jtoco accorgimento non guari riem- 
piti, e vaunosi ora riempiendo di scogli e macigni gli al- 
tri con ingombrare il fondo ; eppure alcuni il magnifi- 
cavano come un bollissimo porto a traforo, tutto che una 
nave non mai vi avesse ancorata ! Un tempo e non è 
guari grande fu la voga che si ebbero i moli tra- 
forali , e con grande apparato di dottrina e di eru- 
dizione vanlavasono 1’ utilitù. ÌS’oi in un lavoro a quei 
tempi messo a stampa , avvertimmo l'errore di aprire 
jicr i vani dei piloni Io sbocco impetuoso dei flutti , 
perchè dubbi erano i vantali pregi , impossibil cosa 
.sgombrare lo arene fermatesi nel fondo , e certo il 
danno che ne proveniva ai seni ed alla tranquillità 
del porlo. In tal l'incontro a sostegno dei nostri argo- 
menti , ci venne fallo di scorgere che parcchi di quelle 
masso esterno di fabbrica poste innanzi all' ingresso 
dalla banda sinistra del porlo di Misena , Irovavansi 
spor{>erale o gettato colà senza ordine alcuno. II che 
e' indusse a credere clic o quello masse fossero stale eo.s'i 
travolte dal mare , ovvero fossero gli avanzi di una 
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altra costruzione ili muli a doppia fila di piloni collo- 
cati in guisa che 1' uuo corrispondesse innanzi al vuoto 
deir altra fila, a modo di scacchiera { questa è la pa- 
rerla da noi usata ). (1) Ciò fu como un lume che trasse 
altri nel pensiero che porli siffatti gli antichi ediCcas- 
sero e fossero più sicuri. Ondo è che incontanente si 
lasciò la prima opinione , e si costruirono moli a tra- 
foro con duplice ordine di piloni , e si abbandonò il 
gretto proponimento di chiudersi con pneonate di le- 
gno quei passaggi del more o 1' altro non men_. felice 
degli archi subacquei I Fu invero una manifesta con- 
tradizione con 1’ intento che aveva fatto abbracciare i 
moli a traforo ad un ordine di piloni. Imperciocché di- 
cevasi cho l'oggetto di quei trafori fosso appunto il dar 
passaggio ai flutti, e tener cosi nello il feudo del prto 
dalle torbide. Ma con il duplico ordine di piloni pre- 
cludcvasi affatto ogni via al Hallo c andava negato il 
primo intento ; senza por mente al maggior danno cho 
da essi si apprtava alla stabilità del molo , essendo 
che le acque già sconvolte e contenute dai piloni esterni 
percuotendo la faccia verticale degli interni , e imp- 
tuosamente rimbalzando contro i primi producono effetti 
assai più rovinosi di quelli che si anno dai semplici 
trafori. 



(l) Vedi la no-str» Dis,-uiiiiia sul miglior sistema iti costruzione 
(lei porti progettalo (tal Sìg. Giuliano de Fazio — NaiKiIi 1831 p. 
3. e 91. E la posteriore sua ojiera. Nuove osservazioni sopra i (iregi 
arcliitettonici dei [loili degli aiilichi , s|Kcialuicute intoruo.ai mezzi 
d' arte usati ad impedire gl' iulerriiuciitl e la risa(.-ca. .Inno 1833 



Mil tulio ciò non valse, c si volle con lo sciu|» 
di forti sormuc, o nulla curando i tristi sjtcrimcnti della 
costruzione dei primi piloni, vcriGcare quel successo die 
noi avevamo presagito. Le nostro voci non ebbero ascolta, 
ed un molo intero di tal natura veniva elevato nel porlo 
di Nisita. 

11 savio accorgimento intanto di dii fu in seguilo pro- 
posto alla continuazione di quella malagevole opera, vo- 
lendo arrestare i po«o felici risultamenti fin allora con- 
seguiti, e conciliare le condizioni di un porto con la 
smodata brama di tenerlo esente dagl' ingombri di are- 
ne, scpi>e apportarvi quei miglioramenti clic allo stato 
delle coso convenivano., e trarre utile dalle costru- 
zioni già fatto , riunendo vari di quei piloni isolati in 
ma.sso più robusto, c riduceudo a soli quattro i dodici 
trafori del braccio di levante , c ad un solo quelli di 
puneiilo. ^ 
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A I* !► K X » I e, E IV. 

( Volli iKig. 30. ) 

bi;' l'ouTi m lUuxmsi, cotko.nk ed uutO-na , 

E DI I X POIITO A COSTltUllSI NELI, V LoVI'A, 
l!.MCO LLOIiO PROFOXDO DCLD’ AdiM ATICO 
SELLE RIVE DEGLI AimrZZI. ' • 

1 porti di Brindisi, Coirono cd Orlona del nostro Re- 
gno ci dònno di ciò ccri.i pruova , senza parlare di 
nitri porti antichi c moderni, la qual cosisci fnenerpbl>e 
fuori via, e ben molte pagine vi vorrebbero per prenderli 
a disamina. 

K già gran tempo o di presento ancora non si cessa 
di far rivivere i vetusti pregi del decantato porto di 
Brindisi, senza punto aver riguardo alle vicissitudini del 
tempo ed a’ cangiamenti naturali sopravvenuti non puro 
in quel luogo del mare , ma nella maggior parto dei 
lidi occidentali dell’ Adriatico. E ciò per la sola cau.sa 
che in vari! punti del porto interno si conservano og- 
gidì lo profondità di 20 a 30 palmi di acqua, e sem- 
pre viva manliensi nella mente dei nativi la ricor- 
danza delle passate buone condizioni e dei dònni ca- 
gionati dagli argini di Cesare o dalla nave alfonda- 
lavi dal'Trinci|ie di Taranto. E costoro , come que- 
gli che a tanto si arrestano , unicamente a silTaltc ca- 
gioni attribuir possono tutto il danno di quel porto. 
Per lo che ohi nella rimozione di quei pali conlìlli e 
nell' apertura intera dell’ ampia antica foce naturalo 
vede il felice ripristinamento ; chi nel profondarne una 
parte soltanto , dirigendo obbliqunmcnte il canale allo 

- 4 
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sbocco secondo allea direzione di venlo.- Alici ne allribui- 
•scoDo il fallilo successo alle opere falle nel leDijio di Pigo- 
nati e del Pollio , che non seppero colpire a segno la vera 
direzione e la figura del Cmiale , per niellerò in co- 
municazione il maro eslorno colle acque del porlo. Ed 
abbandonando la giacilura obbliqua che si aveva verso 
N. NE. l’antico Canale Angioino, altro novello e di- 
retlainento ai marosi di fuori aprirono nel banco ter- 
roso ivi formato dal mare innanzi la foce. 

Torirato vano del pari tale cspcdienle, altri più grelli 
ancora e disadatti se ne videro arloperare ; or argi- 
nando a liiir di maro con massi di fabbrica le scoscese 
.sue sponde di terra j ed or prolungando con malau- 
gurate scogliere fin dentro il maro esterno le ali di 
quel giù inlermiuabile ed angusto canale ; per modo 
die la sua lunghezza pervenne oltre a 1200 palmi , ed 
ebbe una larghezza verso il porto di palmi 100 , c 
verso il mare di pai. 200. Così parve clic allo scorri- 
iiicnlo dello acque avesse dovuto servire , come si pra- 
tica nei fiumi , c con contrario elfclto i materiali non 
veniauo dal porto tratti fuori , ma in cambio dal mare 
menati più facilmente nel fondo del porlo. 

Nè miglior conseguimento si ebbe non è guari dallo 
molle cui'e prese jkt veder ’elTelluale le concepite spe- 
ranze di dare al canale ed a quelle parli del porto di 
basso fondu lo profondità nrcc.ssaric, aflincbó vi potessero 
ricoverale le grandi navi. Infruttuoso riuscirono le somme 
di più c più cenlinuia di migliaia erogale, nè si otleuuo 
jKM- un momento solo la costante profomlilù delle acquo 
do[)o le fatiche durale e 1’ azione mirabile di tante mac- 
diiite elfossorie a vapore , c sgiua , le quali venivano 
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aJo|MH'aU; {ler cstraiTu grandi qiniutilù di fango e di 
arena. 

Inlorno a questo porlo ancora yolernmo noi sonderò 
una qualche parola ; e prima che fossero intrapresi i 
lavori , nel 1843 sottoponevamo al giudizio di sapienti 
uomini alcune nostre considerazioni sulla impossibiliti) 
di renderlo accomodato alla marina da Guerra, e pro- 
cacciare alla sua imhorratura in maniera durevole quella 
profondità che non dava in qtiel silo il porlo esterno. 
Perciò saggio consiglio sarebbe stalo di regolare le opere 
in guisa da conservare lo maggior possibile altezza d’ar- 
qua per la marina niercanlilo ■, e destinare jicr quella 
da Guerra il porto esterno che assai acconciamente vi 
si presta, senza ^diflicollà di costruzione e di grandi 
spese. ■ ■ 

>Ia qui pure i nostri presagi non furono più felici di 
quelli del porlo di Nisila. 

II porto di Brindisi è tuttavia noi suo stalo d’ imper- 
fezione , conserva ancora uno de’ suoi pennelli di sco- 
gli avanti 1' ingresso nel lato destro del canale , ed al- 
tro ingombro di simili massi si è pure aggiunto nel 
lato opposto poco lungi dalla bocca c dalla riva , occi- 
dentale del porto esterno. 

Il canale non ha ordinato sponde , c in molte parli è 
colmo ; appena un tortuoso solco , malagevole a seguirsi 
dalla nave che deve transitarlo , serba nel suo mezzo. 
E ci duole sovra tutto 1’ animo di conoscere che dopa 
lauto c tanto materiale tolto , ratlrovasi colà ancora quel- 
l' isolclln , avanzo dell’ antica colmata della foce , con- 
tenuta dal nuovo canale di Pigonati c da quello Angioi- 
no , la quale più che altro opponesi al movimeiUo che 
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prendono le acque «cl riflusso dallo interno verso lo 
esterno. 

I successi verificarono le nostre previsioni , poiché 
oltre a rbvenirsi puerili ragioni intorno ai mali di quel 
jH)rto, si recarono ancora sconvcnevoli rimedi nel dar 
nuova direziono al canale, senza por mai mente alla 
vera ed unica ragione die contrasta al porlo di Brindisi 
il suo risorgimento , e non gli concedo di potere acco- 
gliere navi da guerra nel suo seno. ' 

I lidi del porto esterno e le rive del porto interno 
di rincontro la città , son dls[)osti come le curve di due 
iperboli opposte, la distanza delle quali è occupata dal- 
r istmo o banco di quello arene cho ingombrarono l’an- 
tica foce. E quel seno esterno , che nè con le sue opere 
Cesare , nè il Pigonati e il Pollio con i loro sfregi ma- 
nomisero, nè altra umana causa concorse a danneggiare 
fu soggetto nondimeno all' inOuenza del mare e delle 
torbide che a dovizia dalle correnti vi son trasportate ; , 
come accade in tutti i seni del fosco e limaccioso Adria- 
tico. Le antiche profondità del tratto ultimo della curva 
riempiroiisi ., c per legge naturale si chiuse quel v'arco , 
od il suo fondo si agguagliò all' uniformo declivio 'del 
circostante lido. 

Tulle queste circostanze notato ridussero il porto -in- 
terno come un fosso, una cavità divisa alTatto ed indi- 
pendente dal mare esterno , il quale non potendo pro- 
rompervi, dentro., lasciava fuori il tributo delle sue 
arene. Di qu'i. nacque che le sue profondità si conserva- 
rono solo in alcuni Iati , c di qui ebbe origine il non 
mai spento clamore dei Brindi.sini a lodare la cotanto 
profondità del porto loro. Lusinga vana c di poco pon- 
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dorata riflossiono per coloro che l'iguardano col lume 
della scienza le opere della natura I 

La somma di tutto queste circostanze ci fecero venire 
nel concetto di conciliare e gli efletli dei continui col- 
mamenti del maro operati fuori del porto , e il non 
potersi ivi ottenere una escavazione costante atta a' le> 
gni da guerra (4) , con la inerzia 'delle acquo quasi 
stagnanti del porto interno. E però stimammo che l’ e- 
spediente più plausibile , il quale nella malagevolezza 
di condizioni tanto astruse si offriva alla nostra mento, 

(I) Se sì ix)lcsscro aprirò cauali durcvolnienfc a traversa del 
barn iti e nelle naltiraU- pendici delle spiagge , oli quanti belli 
ampi porti si potrebbero conseguire dai laghi profondi prossimi 
al marci Ben si sa che la fiatura operando con legge costante, 
iiu'essantemente il mare eguaglia e conserva le sne sponde con 1 
loro declivi , e colma i vuoti chp la mano dell’ nomo o U caso 
vi apporta. Ed è leggo immutabile che anche nelle acque correuli 
il mare prendo a scherno la loro azione sul fondo , e non con* 
scalo nel Inogo del loit) sbocco che venga mutato il suo letto. 
Quanto stolto quindi non sarcblw colui che un tale effetto conse- 
guir volesse dall’ azione del moto ondeggiante del mare tr«a i due 
liadiii da mettere in comunicazione? 

Solo parci doversi fare eccezione ne' r«vrì casi in coi la ripadol 
mare fosse profon<\a e rocciosa, perche portiamo opinione che un 
canale tagliato a traverso di essa per congtnngcrsi voi lago o con 
altro me<lib^rraiico volume d’acqda, l)cn {mò cxinsenarsì senza 
dì r^tlmnmento , non ostante che 'venga profondato il letto 
•^noa livello di quello della ripido sponda. 

Qual dunque sarà mai ciò che asTcrrà alla foce del porto Giulia 
■>opra <)uelte rinomate spiagge di Pozzuoli , do|>o il lem^x) perduto, 
e le folli somme che Vi si donauno spendere I 




X'isso quello di accontodarc le rive del [>orle iiilcnio n 
ferma di grande imbuto a pareli profonde o perpendi- 
colari , facendole congiungere con quelle del seno esterno 
mediante un bi'cve passaggio. Di cui la forma e la 
struttura studiar dovevasi sugli accidenti particolari del 
luogo e riguardo all' andameuto della corrente litloralc, 
n’ venti doinluauii e alla manovra do' bastimenti, .alla 
natura c disposizioue dei lidi coutermiui , e riguardo 
allo forme più acconce che 1’ arte in simiglianti casi 
somministra per gli ultimi tratti de’ canali navigabili 
allo sbocco del maro, li cosi conservare possibii mento 
per la Marina Morcaotilo quest' antico |)orto. 

Fatto nolo tale nostro pensamento non più ce no 
demmo cura ; ma di poi venimmo a , conoscenza che 
abbandonatesi lo vio preso , s' imitava alla grossa il na- 
stro disegno senza punto valutare i particolari di co- 
struzione da noi additati, o apprezzare le considciazioni 
che a tanto ci avevano guidalo , le quali di certo con- 
z;orrerc dovevano all' unità c riuscita dell’ opera. Di 
tal che all' imbuto non si diè che un’apparente ed este- 
riore figura ; il suo perimetro restò fatto con lo terre 
slamate ; il suo mezzo restò ingombro di materiali c dal 
]' isolelta, della quale non venne rimossa clic sola quella 
parte ebe emergeva dalle acque. 11 collo dell' imbuto 
mizicbè guidarsi con le additate norme' , si è del lutto 
trasferito accosto la riva sinistra del porlo esterno ; c 
seguendosi la dottrina del Pigonati , le sue sponde ret- 
tilineo si allargarono verso il maro di fuori , iu guisa ebe 
la corrente litloralc vi s’ introduco direllanicntc , c la 
naso per entrarvi devo fare piiggia -o orza alla banda 
spuoiiilo il vento , nel niamcnlo oh ò per torearo la terra 
che le resta di contro. In seguito di .clic non si dovrà 
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far le meraviglie del suo successo e dello fallile spe- 
ranze di riaprire il canale colle profondità di palmi 33!( 1 ) 

La necessità di doversi volgere il pensiero anche a 
migliorare il porlo esterno c ad aumentare i luoghi d’an- 
coraggio , à fella manifesta fra gli altri casi dalla de- 
plorabile situazione in cui nel d'i 23 gcnnajo delllanno 
1838 si trovò il siostro Brigantino da guerra il Gene- 
roso e due altri Jegni mercantili ancora. G>mbaltuti dal 
vento non poterono condursi all’ unico sito di approdo, 
così detto Cala delle navi sottovento dui Forte a mare, 
nella banda dritta della rada entrando., c costretti fu- 
rono di tenersi sulla sinistra, sotto vento alle pedagne, 
e quivi dar fondo. Ingagliardito il vento, e le ancore 
svelte , la nave mercantilo napolitana avventurò di re- 
carsi nel canale , o quivi sbalzata dalla tempesta restò 
arrenala ; e l’altra di bandiera francese carica d' olio 
ruppe su i scogli presso la riva tra il Fiume Grande 
c Piccolo , in vano implorando dal nostro legno da 
guerra , quell’ aiuto e soccorso di cui quest’ ultimo pure 
aveva bisogno por causare il pericolo di un naufragio , 
c che indarno reclamava gli venisse apprestalo da terra. 

Se una parte di quel danaro si fosse speso a riunire 
fra loro la fila di scogli costiluenli le anzidetto peda- 
gne , siccome da noi veniva pur proposto , sicuro luogo 
d’ ancoraggio si sarebbe dato quivi alle navi , allorché 
vengono sospinte da' venti procellosi luhgi dull’allro anco- 
raggio della riva destra. Ancor questo luogo è negletto , o 

(I) la uo-sli*a Memoria. l\r la stabili' nslaufnziow' drl 
fHji to €li Urvulm coti iiuihilo facile^ siCio'o e U meno tlisjM’ndioso: 
*• jfCì' la riduzione della sm in gran prtrto mili(aix\—y<finjU 
'inno /S43 pftyina 




iirppiir una colonna da legar gomene visi.lrova crcna ! 

Non posaiamo con precisione indicare il tempo , ma 
rerlo non molli anni prima del 1771 , veniva costruito 
S 'pra cattivo fondo innanzi la marina di Cotrone , Città 
lìorentissima della Magna Gregia , posta sul mare ionio 
a cinqhe miglia a Nprd-Ovcsl del Capo Colonna, un 
pieOol molo isolalo sul disegno che se ne era formillo 
, <la un. tal Giuseppe Laurenti , lungo palmi 1336, flesso 
come tre lati di uu poligono, contornando quasi concen- 
tricamente la sporgenza del lido sulla cui sommità ele- 
vasi la Città , in quel modo che tuttavia si ravvisa, 
(osi procaccia vasi più sicuro ricovero alle navi , che 
male afiidavansi fin allora ad un piccol molo, il quale 
prolraevasi da terra a guisa di sbarcatoio ; caduto già 
in ruina a quel tempo. 

Decorsi appena pochi anni dalla sua costruzione , e 
fin gli cBclti di un argine collocalo a traverso delle 
piagge osscrvavansi, non ostante che quel sito fosse 'al- 
quanto riparalo dal detto Capo e da quello di Nolo. 

Rialzatosi il fondo , temendosi che le correnti . non 
avessero trasferito nel porto altro materiale, non si in- 
dugiò di ricorrere ai repellenti , ed alla costruzione 
di altri argini per restringere e impedire loro racccsso. 
K di fatto da una pianta che pur conserviamo di quel 
porle, levata nel 1781 dal signor Gennaro Tironc per 
ordine della Reale Giunte dei Porti , si deduce che fin 
dal riferito anno. 1771 orasi già costrutta a qualche di- 
stanza dalla bocca settentrionale, una scogliera biforcuta 
secondo le lince tirate dal mozzò di un triangolo cqni- 
l.ilcro ai suoi verticV I.'una delle quali dirigendola alla 
punta sporgente della riva , 1' altra pnrnllelamcnlr al 
fianco N. 0 di ossa, risultandone colla prima e eoi lido 
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esteriore una specie di sacca , forse per raccogliere qiii\i 

10 terre' che si slamavano dal vicino colle del Costello 
scaricandosi in mare , e linalmcnte la Certa dal punto 
d’ intersezione delle precedenti inoltravasi nel mare , 
lasciahdo una distanza dalla lesta del molo eguale 
quasi alla sua lunghezza. Questa specie di scogliera a 
modo di triquclra eretta in un silo di basso fondo , 
c cosperso di scogli non tardò ad accrescere lo colma- 
te. Persistendosi in seguilo nell’ erroneo principiò di 
fermare il corso alle correnti , ben tosto nel 1778 si 
chiuse , mediante altra congerie di macigni , 1' unico 
passaggio rimasto tra I' ultimo ramo di scogliera, e l'c- 
stremità boreale del molo , e nello stesso tempo si re- 
strinse 1’ entrata del porto con un pennello di scogli 
rettilineo dalla riva caccialo innanzi nel mare. Nò qui 
si rimasero le cose ; perocché in prosieguo venne oltre 
protratto quest’ ultimo pennello, rivolgendosene la punta 
verso fuori , e paralellamenlé un altro so ne costruì a 
qualche distanza. Intralciato in tal modo. lutto quello 
spazio di mare da cosi fatti bizzarri ed -improvidi spe- 

'rimonti , non andò guari, ed il porto inutossi parte in 
un terreno da ortaggi, e parte si colmò in guisa che di 
.presente i- formaggi, principato, industria di quella cit.- 
tà , vengono trasportati, sopra carri là dove un giorno 
ora mare. 

Chiamati noi nel 18.30 al progetto di honificainclito , 

11 meglio che da noi si potè proporre si fu, toglier via 
tutti quegli ingombri , e contornare con regolare hnn- 
cliina ’la parlo interna del j)orlo ; lasciando tra 1’ oslrc- 
milà antica del molo e le nuove co.slruzioni una medica 
e regolare' ajK*rlura , simigliaiile a quella che di recente 
si t fatta nel molo del porlo di Bari. 




’ÓS 

Pel porto di G)lrono , vogliamo ripeterlo, si perde- 
rcLLc inutihncnlc e tempo c fatica e danaro ostinandosi 
a volergli fare riacquistare la profondità col solito prov- 
vedimento dell’ osravazione. Per tutti i mali non è op- 
portuno lo stesso rimedio. Vano tornano questi empirici 
bcucllcii quando si lasciano intatto io causo che l'han pro- 
dotti, E qui non possiamo abbastanza raccomandare 
quanto sia necessaria prima di metter fuora alcuna sen- 
tenza di studiare profondamente la natura di un loco; pe- 
rocché quel porlo che avesse il suo fondo già eguagliato 
con quello del lido circostante non potrebbe giammai 
migliorare di condizione. Dall' aziono dei .Cavafondi , 
non si ha che una fossa in siOatti casi , ed una fossa 
sotto il letto del lido colmato , non può conservarsi du- 
revolmente. In un sol momento, da una forte commo- 
zione del mare si può veder distrutta o ripianata l’opera 
ottenuta^ con 1' effetto lento o penoso di que Ile macchi- 
ne. Egli ò però mestieri innanzi tutto distinguere un 
porlo da un altro, disaminare la varietà dello condi- 
zioni, e scorgere a qual classe apparlicnsi quello di cui 
si voglia intraprendere il miglioramento dello pro- 
fondità (1). 

Intorno a questo porto portiamo opinione ohe miglior 
consiglio sarchilo trarre utile dalla sterminala congerie 
di scogli di tutti quegli inutili e nocivi suoi pennelli 
la quale riuoiui a quelli posti allo esterno del molo ed 
ai macigni che trovansi già tagliati nelle cave di Capo 
Colonna , ben altro o migliore porlo potrebbe aversi la 

(I) Vi'di 1.1 <Iassì(!ca da imi ucceimala dei iwrli.dnl Mitili' r- 
r, liuti piig. ’jn di lla ridi-lla Mi'iinnia filila Slidiili; rl>laiiia,ìouc 
del ii'iilo di Ili'iiidisi, cc. 
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mcrcc di sUidiiilc ferme e convcuienlc sIruUura in un 
luogo di cotanta importanza nel mare Ionio. Porlo che 
indarno si sospira da lungo tempo dai naviganti o dai 
nativi. 

Il Porlo di Orlona nel mare Adrialioo porge altro 
esempio clic rendo manifesto la leggerezza de giudizi! , 
clic tanto facilmente si danno intorno ad oliere così astruse, 
le quali molta dottrina e perizia richiedono. 

Siede questa città sulla riva del more Adriatico, in cima 
al promontorio che da lei prende il nomo, ed è la più no- 
tevole prominenza elio sorga lunghesso ! lidi degli Abruzzi, 
al cui fianco aprCsi un piccolo seno atto a raccòrrò in si- 
curo Io navi Verso il mezzogiorno. Dalla foce del Tronto 
fino ad Ortona La 'spiaggia ampia corre quasi come una 
linea retta , fiancheggiala da ameni colli , e si protrae 
soli’ acqua con tale dolce inclinazione che suol riuscire 
mollo penoso il varare in tnarc e tiran? a terra le pic- 
cole barche pescarecce. Onde avviene che le navi da 
carico , le quali debbono ancorare in quei jiaraggi , si 
tengono alla distanza di 3 o miglia dal lido ; o la 
minima tempesta lo costringe a salpare , o il più delle 
volle sonodai venti sbalzate a terra. 

Riputatissima un tempo come lo scalo e lomporiodi 
tutta quella estesa regione degli antichi Frentani , por 
l’ attivissimo commercio che si aveva coi popoli più 
lontani , eccitò poscia la invidia e la rivalità dì Venezia 
che abbattè P antico suo porto. Vuoisi che il medesimo 
.«ergesse alla' foce di un fiume di coi non resta ora che 
la memoria , e le vcsligia di un piccolo torrente , il 
quale si scarica a Nord del Caiw di Ortona. 

Verso il cadere del si’folo doCiinoquiiilo un altro 
porlo veniva costrutto sul lato meridionale del &tpo, di 
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cui alla punta estendevasi un piccolo molo di {abbrica 
non più lungo di palmi i86 ; e net 4802 dalle pa- 
terne cure del previde Re Ferdinando I era prolun- 
gato per altri 200 palmi , mercè una gittata di scogli 
che servir doveva di fondamenta ad altro tratto di molo, 
e non venne poscia menalo a termine per le vicissitudini 
che soffri il Reame. - 

Decadute le sue fabbriche , ed essendo soggiaciuto 
ancora quel silo agli effetti dell' accrescimento naturalo 
di tutta quella spiaggia , al che non poco contribuiro- 
no r improvvido disboscamento e il dissodar de’ monti , 
ed i torrenti ed 'i Gumi che vi metton foce , benché 
colà la riva discenda con declivio più ripido o sia 
meno larga , non si ristette. 1' alto senno dell’ augusto 
Sovrano di prendere nel 1818 le disposizioni acconce 
alla sua ristaurazione ed ingrandimento. E siffatto bene- 
fiche provvidenze alto onore recavano alla memoria ed 
alia celebrità di quel porlo , serbandosi cos'i non solo 
queir unico luogo di commercio nel medio degli Abruz- 
zi , ma financo del lungo tratto di maro che s' inter- 
pone tra Ancona e 1’ ancoraggio di Manfredonia'; e non 
si volle del tutto spegnere in quelle genti native 1' antica 
altitudine alla vita ed all' arti commercianti e marina- 
resche. E valga il vero , si scorgo là ancora un affac- 
cendarsi di marinari e di artigiani , officine , magazzi- 
ni e legni che in su la riva costruisconsi. La vita o 
l’opera vi è diffusa,' mentre 1’ abbandono e la solitudine 
rende squallidi -e deserti i rimanenti lidi di quella estesa 
spiaggia. 

Non s’ indugiò fra la altre cose di aprire due trafori 
nei punti medi del piccolo molo. Ma gli effetti non cor- 
risposero alle concepite speranze,' perocché furono c.ngione 
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di un più celere culmamenlo , dando accesso alle male- 
rie sospinte da] mare e dalla corrente. Laonde bento- 
sto si depositarono dentro al porto de’ rnonticelli di arena 
e di ciottoli , i quali ingombrarono il passaggio di 
quei trafori. - 

Altamente di questo nuovo danno avvennto al loro 
porto con noi ' si dolevano quei marinari , allorcbò nel 
4840 trascelti fummo insieme ad esperto e Valente uf- 
fiziale della nTarina navigante per ordine del savio e 
provvidente Re Ferdinando li , a ricercare su lo coste 
degli Abruzzi un sito atto alla costruzione di un porto, 
e colà ci recammo difatti. 

Ed un nostro concetto di rislaurazionc del porto 4i 
Orlona , del portocanale di Pescara, o della costruzione 
di un altro per grandi navi da Guerra nel seno della 
Lotta, poco discosto dalla Città del Vasto, sottoponemmo 
alla profonda mente, ed al raro sapere della Maestà Sua. 

Recandoci a scandagliare lungo le marine del nostro 
regno, dal Tronto fino al Capo Termoli, non piccolo stu- 
pore ci venne dal considerare che ad un tratto quelle 
spiagge, dalla foco del Sangro in sino alla Penna, cangiano 
aspetto , e le colline sorgono sul lido c con ripa gradaia- 
monto profonda scendono in mare nel loco da noi lestà 
mentovato della Lotta. Ciò trasse la nostra attenzione, ed 
è mestieri ancora che chiami 1’ attenzione del Governo, 
im]>eroccliè potrebbesi ivi avoro un porto sicuro per le 
navi che veleggiano quel maro. 

E noto che i legni che navigano l’Adriatico e s’ indi- 
rizzano verso Ancona e Venezia, si discostano dai nostri 
lidi e corrono lungo le rive della Dalmazia , appunto 
perchè in caso di fortuna quivi torna loro agevole di 
trovare soltanto un qualche rifugio ; il che non avver- 
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rebbi! se un porlo Leu giiarjalo e ili facile aucóraggiu 
fosse ili ([nelle marine del nostro reame. 

Le coso da noi delle ragguagliale Leno Ira loro 
menano irrepugnabiluieuto nella deduzione , che scon- 
sigliata opera , per non dir vana , sia quella di voler 
far contrasto allo leggi della natara, e vincere le indo- 
iDiiLili leggi fìsiche della terra in grazia di alcune dot- 
trino. 

Ottima sapienza è quella la quale loglio vantaggio da- 
gl’ infiniti casi e dalle variazioni dei siti c delle coste, 
piegando la natura a ricevere il vestigio dell’ umano in- 
gegno. Pria di venire alla esecuzione di un pensiero 
qualunque , è d' uo[>o ricercare se il luogo in cui si 
vuole cflcttuare sia a quello accomodato , e non già 
lasciarsi innammorare da un concetto il quale poscia ap- 
plicazione alcuna, non può avere , o so l'ha, torna a 
scapito deH'ardilo esecutore. Noi non abbiamo uua dot- 
trina; intendiamo prima disaurinaro lo rive , se quello 
somministrano a noi un loco opportuno , noi secondo 
la natura del sito ci facciamo ad operar ciò che 1’ arte 
suggerisce. Perchè siamo fedeli ad un gran precetto, - 
che 1’ uomo possa correggere c modiiicare ciò che la na- 
tura' gli. dà, ma non alterarlo. Le leggi di quella sono 
indomabili e reggono alla forza dell' uomo. Ed i molli 
altri esempi che si potrebbero aggiungere a quelli da 
noi recali , ad evidenza provano la veracità della dot- 
trina nostra. 

Non la vankà della nostra o|iinionc, ma il vero ci 
consiglia, ed il vero. noi uraiamu seguire in ogni nostra 
o[)cca. 

I M " 
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A P P E > DICE V. 

( Vedi jing. 50. ) 

A?<ror..v del Pomo di Thope.v 

Queste somme potranno alquanto scemare por la parte 
che riguarda la spesa della scogliera , dappoiché come 
innanzi si è dello, quel luogo ò ricco di materiali c di 
cave lapidee si prossime al lido, che molto ne facilite- 
rebbero la esecuzione, senz.! doversi ricorrere ai dispen- 
diosi trasporti do' scogli, che in altri sili è necessità ese- 
guire mediante appositi legni. Distendendosi dallo cave un 
tratlolino di strada ferrata con semplici corrcntuoli di 
legname e piastre di ferro , si trasporterebbero i méssi 
al sito di cominciamenlo della scogliera, e sulla stessa, 
a misura che se no sarebbe formala una parte, si pro- 
lungherebbe il tratto di strada. Con processo airatto simile, 
come^ da noi fu osservato , sono stati costruiti a Marsi- 
glia la più parte dei moli a scogliera dell' ampio e chiusa 
novello porto della Giulietta , e più di recente quello 
di Valenia nelle Spagne presso il Capo S. Antonio. 11 
nostro porto col molo a scogliera in mcn di due anni 
potrebbe vedersi compiuto con la tenue spesa disoli du- 
cati centomila , ed in prosieguo si coudurrebbe^a perfe- 
zione con le h.nnchine di fabbrica mediante il compi- 
mento dei ducali IjO mila , offrendo il luogo islesso an- 
cora svariate cave di buone pietre calcaree. 

Al contrario, per cfistruire un molo a Tropea sì richieda 
r opera di un decennio c 600 mila ducati al manco di 
spese. Nè quel porto sarebbe mai eguale n quello di S.‘ 
Venere, anzi assai meno del quarto più piccolo e privo di 
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coiniinicii/.iónj c di rada ; jxiicliè la larglima nictLa fra 
i due scogli di S. Leonardo e del Romitaggio . che nei 
lati di levante e di ponente racchiudono la sua aja di li- 
gula quasi quadrata , non è più di palmi , e la 

distanza dalla riva al molo, ( il qnate sovra le profondità 
di palmi 30 a 5,^ si volesse ergere parallelamente ad 
ossa) c d’ intorno a palmi 4100. Dimensioni che dònno 
una superficie di palmi quadrati 1. 3Gi. 000 , meulro 
quella del porto di S.* Venere giunge a più di centomila 
canne antiche, o palmi quadrali 0, 400, 000. 

Si dovrebbe inoltro andare incontro ai rischi di co- 
struzioni a mare aperto senza alcun riparo o naturale^ o 
di argini artificiali, se sì volesse jiondurco quel molo a 
piloni. Da un’ altra banda volendosi , attesa la grande 
profondità del loco, costroire a scogliera, non potrannosi 
cansare gli inconvenienti che nascono dalla diflìcoltò a cui 
va soggetto il trasporto dei massi di scogli. Lento sarebbe 
il lavoro , e spesso interrotto dai venti contrari , i 
(piali tolgono alle navi cariche di scogli venire a quella 
volta dalla Cava, e lo costringono a rifuggiarsi nel piu 
prossimo luogo di ricovero , ove dello volle restano 
ancora a rislaurarc le sdrucite parti per i danni sofferti. 

— II I H — 
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A 1* ivi: > I> I <- K VI. 

( ViJi 1«5. 57. ) 

Paiulkm.o trv II; poiiTo ni S.* Ve^ìebe 

E QI ELLÓ DI TROPEA ' 

N'oq poca maravigla ci recò nell’ animo scorgere con 
quanta leggerezza vennero letti i nostri lavori intorno 
al porto di S." Venere. 

La leggerezza della disamina doveva portare di ne- 
cessità quella del giudizio, c così fu. Ciò rimenava alla 
nostra memoria le famose parole del Montesquien , il 
quale Lcn diceva a’ suoi lettori , non vogliale giudicare 
in duo ore un’ opera da me scritta in venti anni. 

Le parole di quel celebro uomq ci avvisano profon- 
damente che spesso vengono con superficialità estimate 
quelle opere, che furono frutto di luoghi studi c di fa- 
ticose ricerche. 

Di fatti , i nostri critici seppero con grande facilità 
per confutare agevolmente i nostri argomenti , trasfor- 
inaro la natura de 'luoghi da noi presi a disamina, e non 
solamente a loro modo raprcscnlarscnc la configurazio- 
ne ma trasportarne a loro piacere le parti là dovd 
meglio loro tornava accomodato, e variar distanze o ri- 
empier seni e fondi di mare. 

E piu ancora ci rincresce osservare che siffatti errori 
si leggono in alcuni di quegli scritti , in cui il signor 
Carelli con tanta solerzia ed ingegno va di giorno in 
giorno esponendo c dando lustro aU'o{)ere del nostro rea- 
me. Quel valentuomo credendo pure o vero le fonti 
da cui egli toglieva materia per trattare di alcuni porti, 

ò' 
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fari . . . lanlo loro aggiustava fede da servirsene in 

parecchi suoi Ragguagli messi a stampa nell' effemeride 
che s’ intitola degli Annali Civili. 

Ci capitò dapprima nelle mani un libricciattolo col 
(itolo : Un porto in Tropea, di un tale G. R. S. ( e grande 
autorità dava alle cose dotte la celebrità del nome ) , e 
(li queste gemme andava fregiata la pagina <7.* Dice in 
quella r egregio critico ; » Chi difende quel silo (Santa 
» Venere ) si è appagato dalla vista di vario punte di 
» banchi di arena che mostrau colà formare piccol porto, 
» ma se di tal fenomeno la cagion naturale indagar 
» si vuole , in questo stesso , dove credasi avere ap- 
» poggioi , l'opposizione manifesta si rinviene. La cor- 
» rente in caso di tempesta ha forza in quel sito di 
» alzar 1' arena a segno di formarvi tanti banchi i quali 
» naturalmente mobili , siccome son capaci di fingere 
X un porto , cosi quando meno 1’ aspettate ne chiudono 
» la bocca. Se dunque colà farete un porto dall'arte 
X costruire , e della lusinga profittando di essi banchi, 

» di questo stesso arlcfallo vedrete di leggieri da monti 
a di arena chiuso 1’ ingresso. » 

Di tale ingegnosa invenzione , parto di calda fanta- 
sìa , noi ce ne saremmo volentieri passati , se non mi- 
nacciasse di scrollare dalle fondamenta lutto ciò che la 
natura porge spontaneamente in quel silo, e ciò che noi 
abbiamo stabilito di polervisi eseguire ; e se non potes- 
sero parecchi essere indotti in errore dalla improntitu- 
dine dello scrittore. Non è mestieri che noi spendiamo 
altre parole , oltre il già dotto, per far manifesto lo gret- 
tezze e gli errori evidenti di quello scempio trovato, 
l'ino alla noia e minutamente abbiamo parecchie volte 
descritto le pregevoli e speziali condizioni di quel por- 
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ta ; uLLiam t'cUu die iiun sla furmalo già Ja mt banco 
di arena , non dal gomito di un capo o altro recesso 
della natura operato nel lido , come son quei porli cbo 
con propria nota cbiamansi naiurali ; ma è ben quello 
un porto costiluito da un argine naturale ( cbe altri 
scambiò con il banco di Savò ) posto di rincontro al lu- 
do a guisa di un molo 'arlinciale, e la natura non l'uo- 
mo spontaneamente ce r oUrl. Perfettissime 0 come dal- 
r arte si richiedono sono lo sue forme. Dalla banda del 
mare à quell’ isolella naturale , di cui il pendio toglie 
ogni violenza ai flutti , e la mano dell’ uomo non po- 
trebbe procacciarsi cosa più eccellente. E se per caso 
la natura non avesse rimasto incompiuta un' opera tanto 
stupenda , perciocché quella naturalo scogliera rimane 
affondala di poco sotto la superfìcie delle acque, non a- 
vrebbero potuto cianciare a quel modo i denigratori di 
quel loco opportuno alla saluto do’ naufraganti navigli. 
Illaudabile è poi in ogni guisa aver voluta negare a 
quel seno rinchiuso le proprie e ragguardevoli pro- 
fondità, ed averne così parlato senza esperimento alcuno. 

Pure era da doversi considerare che nel volgere di 
molto tempo inalterato sia restato quel luco , nè le onde, 
nè le cagioni che si assegnano falsamente al crescere 
del lontano e circostante lido , hanno potuto per poco 
perturbarne la capacità e scemarla.’ Di falli al tempo 
che venne per caso un navilio a ricoverarsi in Bivo- 
na , \Tlkf nella medesima condizione scovrirono quel 
luogo il Capitano Ccsarino Calvi Genovese , o Patron, 
Giovanni Eliuch di Alrani , come è al presente.' E non 
altramente fu da noi rinvenuto. Per il che manifesta- 
mente false son da reputarsi le considerazioni dell' e- 
gregio Ispettore de Ponti e Strade de Tommaso; sebbene 
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in altre opere Leila mostra egli abLi.i fallo di sapiente 
e di scrupolosità. ' 

Por dimostrare che la spiaggia vada colà di mane in 
mano distendendosi ed amplificandosi verso il maro, era 
mestieri che no riferisse ad alcuni punti invariabili della 
terra ( come le rupi della Casina Gagliardi e S.“ Ve- 
nere , e le rocce scosceso di Portolano e di Thnpa- 
hianea ) il continuo aumento , e così paragonaiidone 
l’ampiezza in diversi tempi , verificarne la veracità. 
Ciò egli non fece , come pure non dimostrò le scemalo 
profondità , da noi ritrovate da IO fino allo belle pro- 
fondità di 30 e 50 piedi prògrcssivamontc. 

Scambiò con poca avvedutezza quel loco colla spiag- 
gia di Bivona , quel vantato ricovero degli antichi , e 
nel medesimo sbaglio caddo pure 1’ ingegnere Bausan , 
il quale visitò quel lido nel 1834 , ed un’altra volta 
nel 1852. Itnprciocchc quest’ultimo lenendo presente 
la pianta del Generale de Monlomayor trovò la prima 
volta avanzalo il lido di 280 palmi , e non vi rin- 
venne nell’altra clic una profondità da 12 a 14 palmi 
fra le secche con maggior progresso di lido , trovan- 
dosi entro terra e' a gran distanza dal maro 1’ antico 
castello di proprietà del signor Longobardi , cui a me- 
moria d’uomo il maro stesso lambiva (1). Per fermo 
sarebbe stalo d'uopo por dimostrare che la spiaggia nel 
suo progredire fosso ornai jiorveuuta a palmi 90 , o 
ciò nel corso di Iti anui dalle suo osservazioni a quelle 
della Commissione , misurare lo varie distanze de’ con- 
fini del lido coll’ antico castello di Bivona. ' . 



(1) Ha^^iagUo di alcuni prìm-ipali porli . fati l'f’. per Oi:i>npjM> 
Cai pili Mi nota l.* LatraUu dal las. ruvi dt‘’cU. .limali. 



Digilized by Google 




Nè possiamo -qui trasandare di fare avvertire che il 
de Tommaso, messo a capo delle opere pubbliche di quella 
Provincia , scorto le cagioni di un tanto malo , corno 

10 sbocco dei torrenti, ed in 'quel loco segnatamente 
del Trainiti che attraversa alla parte occidentale il ve- 
tusto porto di Bivona , ed ancora 1’ improvvido disbo- 
scamento delle scoscese pendici e de’ sovrastanti monti , 
un gran vantaggio avrebbe potuto apportare a quegli 
abitatori , impedendo ad un tcrnpo ciò che la mano- 
dell’ uomo o della natura concorso a fare a danno di 
quella regione. E da buon consiglio in fatti era mosso, 
allorché mirando i guasti possibili che la Bormaria re- 
car poteva al porto di Tropea, proponeva doversi dare 
un altro sbocco a quel fosco torrente. 

Facendogli puro intoppo l' intervallo di un miglio o 
tre quarti fra il nuovo porto ed il Pizzo, l’aumentò a 
due miglia e gli dette scabrosità. Ma tal distanza non 
può essere in vero cagione da faro abbandonare quel 
porlo. Che non sia pòi scabro c malagevole sentiero , 

11 dimostrano i carri che sovente vi transitauo , Il ve- 
demmo noi che dall’ un capo all' altro il percorremmo 
nel tempo dello nostro operazioni. Dall’arto resa age- 
vole quel tratto di spiaggia, con lieve spe.sa si potrebbe 
convertire in una lieta passeggiala. .Da ultimo gli piac- 
que altresì di menomare la copia delle acquo potabili 
che da molle sorgenti abbondevolnieutc scaturiscono in 
quelle rivo, ed acconcissimo sarebbero a sopperire a’bi- 
sogni de’ legni che ivi gillassero un tempo lo ancore. (1) 

(1) Alla ilrilla ilella Ctiìc«clta di S.* Venere per chi da lenu si 
rivoifte a! mare, osservasi una senlarigine d' acqua, ed un’ altra 
più copiosa inoltrandosi un |>oeo verso l' interno neli’ isfcssa di;o- 
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Noa si può recare in dubbio,, che un porlo il qu^le 
preseula al perigliante nocchiero in tempo fortunoso si- 

zìone; ed è da Dotarvi una vaschetta di marmo con una staluetU 
da cui pare liufe zampillatio. Altre limpide sorgenti iiou meno 
sono nelle vicine cabine di Marzano , di de Gennaro, odi Frauda 
Portolano, e nelle valli di S. Leo e di Montella, die nei ;sovrai>- 
fKìàti colli di S. Giovanni e di Longobardi e nel fondo di Gagliar- 
di. Ovunque in quel luogo si scava erompe acqua potabile. 

Mollo meno bisogna dare importanza alcuna a coloro die dicono ^ 
essere quel loco inup(>ortuuo per 1’ aria infettM. 

Di ciò si va fai'emlo ulto clamore per (imlare lo sgomento c la 
diihbiezM iieir animo di chi veggomlo nella costruzione di quel 
poito tanti rari pregi non può contrastare da uu^ altra banda alia 
forza di &\ manUede ragioni. 

Tutta la cagione di mefitismo dell’ aria di S.* Venere deriva dal 
rir>tagno di un piccolo Ingìietto , che si è formato nella sphiggia di 
Bivona dal congiungiuiento « olla terra di quel Italico di arene che 
a guisa di pennello distendcvasl nel mare quasi jtaraUelacmmte alla 
riva , tolto dic'il porto resti ben molto lungi da quel luogo. 

11 menar dilTicollà )ter il prosdugamento di quella spanna Al 
terreno , come se trattar si dovesse del iKuiiflcamenlo della Vaile 
di Chiana in Toscana fra l’ Amo c il Tevere , o dell' asciugamento 
delle acque del rovinoso torrente chiamato fiume Ileiio, distrut- 
tore di monti , o delle campagne bolognesi ; e più di recente della 
bodiflcazione delle Valli gramli veronesi ed ostigliesi, tra la riva 
% destra dell* Adige e la riva sinistra del fiume Tartaro , o di altre 

aulue oitere idrauliche di simil natura; saieblte far onta alla no- 
stra operosa Amministrazione delle Bonifiche, di cui a ca^M) ò il 
chiaro Barone Savare^^ il quale, come te^te al>hiam safiuto, h.* 
provveduto già ad un tanto male, e fidiamo nella solerzia di lui 
dm un pari provTcdimento si dia t>er soficrmai'e gji aJmsi dello 
slomauieuto delle torre de’sovra^anti monti; ai ai Trainiti, ca- 
gione sola e predjKia del coluiamcnto del piccul seno di Bivona. 
si dia pure un rt*golare cd ordinato corso. 

D altra parte, se 1* aria malsana o,ta alla co>tnuione del porto 
io S." V'enere , osiamo affenimre aljora che «ii iiitm lungo delle 
ralfthri rive , cd anche sn quelle dell' Adriath'o e del ionio vi sa- 
rebbe H fonanr pjiti. Perocciiè non v' lut colà luogo di mare ove 
non fi’ abbia u syfiiirc il malore delle terzane. K Brindisi . 
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curo e facile approdo , si rende per fermo più impor- 
tante di quello la cui entrata fosse dubbia e rischiosa, 
malgrado che all' uscirue le navi prestamente potessero 
prendere il largo. È massima che il commercio fugge 
quegli stati i di cui fiorii sono di cattivo accesso ed in- 
comoda stanza. >'on si diparte certamente dal porto al- 
cun naviglio nel tempo che regnano venti fortunali ; 
epperò la perdila di poche ore di più che un naviglio 
deve spendere per valicare la saetta del golfo nell' u- 
scirne con tempo non burrascoso, non è ostacolo tale che 
possa compararsi all^ inestimabile requisito del sicuro 
scampo. Ed in falli quanti porti , e forse la più parla 
non si trovano in fondo dei golfi ? Non di meno non 
vengono dichiarati disadatti , nò dagli uomini esperti 
nell’ arte fu condannata quella specie di coslrnitioue ; 
anzi vien inculcato da distinti ingegneri ; autant que 
[aire se peut, un poo’t se place au (und d'une rade ou 
d' une baie (1). Oltre a ciò un naviglio che_avesse la 



Bnrl. Barletta, Mol fetta , Taranto. OalIi))oIi, .'Vniaulea, S * Eu- 
femia, e la stessa Tmpea snggiaeclono a tale danno. 

Non sempre le esalazioni di vicine acque stagnanti son le ca- 
gioni di queste infermità. Esse il più soveiile derivano daile istan- 
tanee alterazioni atmosfericlie per effetto drile quali or una densa 
umidità ricopre le terre , or le terre colpite da forti ardori del 
sole svolgono itocive esalazioni. Ma più ancora per il sofllarad un 
tratto in quelle marine d' impetuosi venti , viene 1' aere riempito 
di mefitici gas, che da lantani Inoghl inuovoiio ed esalano dalle 
acque stagnanti di contrade iuospHe , o dalla putrefazione e dis- 
soluzione di tante e tante sostanze. 

Se altrimenti fosse , non si vedrebbero colà iii S.'i'enere e le 
falde degli ameni colli , e le elevata rive sparse di doviziosa 
Gasine e ville di campagna de' più ricchi proprietari. 

. (1) V. Minard. Cours de coiistruclipn ec. pag.- 19. 
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svcnlura di non afTcrrarc il porlo |HjsIo alla puiiia 
di Hii capo , corre il pericolo certo di far naufragio 
sulle cesio, jj se a’ venti ostili si aggiunga la reazio- 
ne del m;ire procelloso ripercuotendo sulla costa a pic- 
co c quella di una forte corrente contraria , di quanto 
non" sarà moltiplicalo il suo rischio ! Tropea à in que- 
sta perigliosa o grave condiziono. I Laslinieuli che im- 
pediti dal mare grosso non possono continuare il loro 
Viaggio verso il Faro , nc superare la corrente allor- 
ehp riesce loro impossibile di prendere il largo , si tro- 
vano nel duro caso di venir sospinti da’ venti fortu- 
nali di fuori sulle coste della Calabria. In tal caso 
dovendo valicare il Capo Valicano e riparare a Tro- 
pea, sono aslrelli di vincere ed attraversare quella cor- 
rente che aveva pur loro Contrastato il cammino , il 
violento mare di riflessione di quello profonde coste , 
c andar contro al rischio di lutti que’ navigli che non 
avendo preso il mezzo del golfo di S..“ Eufemia , ed 
ignari del ricovero di S." Venero miseramente ruppero 
sulla riva di quel golfo, tra l’Angilola ed il Lamialo. 
La corrente nella lunga sporgenza rettilinea della co- 
sta fra i due capi Valicano e Zambrono ( novo mi- 
glia ) raccoglie ivi tutta la sua possa, cd i legni da 
quella combattuti sono costretti seguirne 1’ andamento. 
È questa ima chiara dimostruzionc c non mero concello 
di fantasia , essendo verissimo il fitto che colà nella di- 
rezione del filone , e non in un altro punto del golfo, 
han fatto mai sempre naufragio quelle navi che dello 
scampo di S.‘ -Venere non avevano notizia. Degno di 
ammirazione. per fermo fu,- in uno degli ultimi casi av- 
venuti nel verno del 18iC, 1' ardire di quel capitano 
Greco, il quale per salvar sè, 1’ equipaggio o la nier- 
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canzia diffiloto rivolse la prua al Ihmic Angitola che 
gli veniva di contro , e restò confitto nell’ arena (1). 

Speciosa è poi la spiegazione che il ragguardevole in- 
gegnere do Tommaso dava della , inalterabilità del fondo 
fra i duo scogli di S. Leonardo e del Komitaggio , 
malgrado la còpia del materiale che a poca distan- 
za versa in mare il torrente Bormaria. Egli rcoa ra- 
gione di questo fatto , che a suo dire non si spiega a 
prima giunta , attribuendolo « all' andamento sinuoso 
» delle due coste che precedono le due isolctte ed-al- 
» r ulllzio che queste fanno Ai allrettunti' inanelli. Cosi 
» avviene che la corrente di ponente procedendo pa- 
li ralclfamente alla costa a sinistra , dev’ essere riget- 
» tata al largo dall’ /sola , e lo stesso deve succedere 
» alla corrente di levante , la quale è obbligata a 
» percorrere un simile seno.' Di talché il* materiale 
Il del Bormaria non può mai introdursi in quello ^pa- 

(l) Kel giorno 10 aprile itclfanno 1833 verso lo ore 2 p. m. ima 
gi*amle nave Americana di circa (iOO tonnellate, danneggiata dalla 
traversia de' venti dì punente a nnie^tro, oiid'elilio rottigli alberi 
di gabl/ia c velaici , curreva In Iwlia del vculo e del mare verso 
la spiaggia opjiosta. ApprO',simavad cosi alle vicinanze del ridosso 
di S. A’encre , ove si era ^loeo prima salvato il Gutter da gnemi 
najiolitano Io S[>arviero , comandalo dal lA l'ilota D. Tommaso 
Palomba, e cosini spedì il suo Capitano iT Almndo con noa lancia, 
il quale messosi al ridosso della secca guidò con la liandicra la 
direzione che 1» nave doveva' prendere per V aiicioragjló. Difatli 
imboccala felicemente quél seno, il d' Almndo vi si fes'òTi bordo 
e la menò al luogo dell'ancoraggio, e cosi la campò dateerto nan- 
trogio a cui andpia iucoutrO. ( Tolto dal Giornale iiaiilico^ dello 
Simrviei-o.) 

Di piesOnle tulli qiie' pirosrafl mercantili clic fanno il viaggio 
delle t’nlabrìe. lottando Paolo e Pizzo, sopnippi'esi dal fallivo 
leiniKi , e non iwleinlo quivi e«egtiire lo O|ier(«ioni di sbaico e di 
iodureo vaii-ì a riliiegiaie a Si. 3'enere lino a die lem eessi la 
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« zio di mare , ed è perciò eh’ esso conserva cosUm- 
« temente la sua profondità d’acqua in ogni punto, sic- 
» come si è detto i> (1). 

Egli ponendo in non cale 1’ alterazione che tramutò 
in penisola lo scoglio del Romitaggio , riempitosi il tra- 
foro che lo disgiungeva dalla terra , e dimenticando la 
protrazione sensibile già avvenuta nel lato di ponente , 
attribuisco all’opera di due pennelli quella mirabile pre- 
servazione della fermata delle torbide. Di questa maniera 
di argomentare in aperta contraddizione del principio 
fondamentale sul quale è posta la teorica de’ moli tra- 
forati , di que’ vantati passaggi delle correnti alle quali 
viene attribuita la preservazione delle colmate de luoghi 
del mare racchiusi da argini , noi abbiam sgomento di 
tenerne parola. Se 1’ uQlzio dei pennelli è quello di re- 
spingere nel largo le arene ed i materiali natanti nel- 
l'acqua , perché poi s’ invoca il passaggio loro ne’ porti? 
E se tanto beneGcio egli vedeva ue’ pennelli di Tropea, 
perchè poi commendava nel progettato, molo la forma- 
zione de’ trafori? Debbono o pur no entrare nei porti 
le correnti torbide ? Sono quelle aperture valevoli a far 
rimanere a galla le materie più lievi durante il transito 
nel porto ? E da esso che trar devesi lo spazzamento del 
fondo, operando con tale energia sulle acque che il loro 
molo si trasmetta fin all’ imo letto del mare ? (S). 

Abbiam delle correnti torbide , perchè di queste in- 
tendiamo parlar sempre , e del mare nello stalo di per- 
turbazione ; slantechè le acque limpide e placide sono 
innocue, vi siano o no fori. Ma dopo aver tanto lodato 

(I) Uag^uoglio di sopra citalo p^. 16. 

(*2) Vrdi la JNola a appendice. 
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quel luogo, un limore teneva il de Tommaso in forse ; 
cangiar la direzione del Bormaria si faceva a jiroporre ; 
e ciò gli piacque , olibliondo 1’ altro vicino torrente della 
Lumia, il quale direttamente imWcia quello stretto che 
separa S. Leonardo dalla ripa. Gravi sono ancora i danni 
arrecati duU'AlaSlo, e dal Vallone di Genova che in- 
cessantemente vnn riempiendo quello stesso spazio di 
mare , e già nel 1834 l'altezza delle acque era ivi 
Don più di palmi 14 a 1C. 

Dalle cose da noi ripetutamente dette ciascun potrà 
desumere di quanta confusione sicno involti i giudizi! 
che altri sciorina sopra materia dì cosi grave trattazione. 

Per le altre cose , e segnatamente se possa esser 
Tropea un luogo accomodato a venir fortificato, ci ripor- 
tiamo a quanto aLbiam dotto nella prima appendice. 

Pria di recarci a S.* Venere passando noi per Tropea , 
invitali dall’ amore dell’ arte nostra , ci facemmo a re- 
care alcune considerazioni su quel porlo famoso. Ninno 
divisamento avevamo , nè al certo fu nostro pensiero 
dover un giorno equiparare quel porto all'altro di S.* Ve- 
nere Ma come era necessario, nel disaminar le condi- 
zioni e le forme di quest’ ultimo, oggetto primo e solo 
delle nostre ricerche , spontaneo ci correva alla mente 
l'altro di Tropea. Perchè se seriamente avessimo a noi 
stessi proposto di paragonare 1' un loco alTaltro , seria- 
Inenle avremmo preso a considerare il porlo di Tropea 
ed avremmo con maggiori argomenti confortalo il nostro 
giudizio. Ma la nostra comtnessione era rivolta a S.* Ve- 
nere e quivi ogni nostra cura fu spesa. 

In questo loco ci pare accomodalo , per dare una con- 
cbiusione a quante largamonlo siamo venuti esponendo, 
di porre come in un compendio i pregi principali , i 
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quali olire a rendere S.* Venere un porlo sicuro, reo- 
derlo pure un.loco opporlunissimo al commercio delle 
Calabro contrade , ed alle ragioni militari , oosì il let- 
tore benevolo potrà in breve aver dinnanzi gli argomenti 
calzanti ed i falli più gravi , e da sè stesso farne pa- 
ragone con un sito qualunque che meglio gli piaccia. 

1.° L'ancoraggio di S.* Venere, nello stato in cui ral- 
trovasi d’ intero abbandono , è loco di sicuro ricovero 
per ogni sorta di nave che ivi approdi indirizzatavi da 
pilota che ne abbia contezza e ne sia esporto. 

2 ° La guida di un faro ancora il renderà utile a tutti 
que’ navigli che non han pratica di quei paraggi. 

3. ° Con la non ingente somma di ducali 150, DOO 
potrà rimutarsi in uno de’ migliori e più ampi porli del 
Regno. L’ ambilo suo maggiore cinque volle di quello 
del porto mercantile della Capitalo , conterrà nel -seno 
gran numero di bastimenti di ogni grandezza e mercan- 
tili e da guerra, i quali non potranno nuocersi ed im- 
pacciarsi tra loro. E vi sarà spazio sullìciente perchè lo 
navi da guerra potranno, eseguire le loro manovre senza 
dar disturbo alcuno al traflìco do' legni mercantili. 

4. ” 11 molo non osleggerà di fronte la corrente 7 ma 
posta a seconda di quella , con la sua lieve inflessione 
la sospingerà fuori del porlo verso il mare largo.. Da 
nu’^altra banda 1’ apertura di ponente genererà nell’ in- 
terno del porlo una corrente propria alla ad impedire 
ogni specie di deposito dello materie^ galleggianti. 

5. ° La bocca ampissima vien riparala da’ curvi lidi 
d'intorno, i quali con dolce pendio scoscendono in mare. 
11 che renderà agevole 1’ entrare e l’ uscire de’ legni nel 
tempo de’ pochi c più forti venti ostili senza aver bi- 
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sogno di rimurciiiu ; e vorranno preservali dalla risacca 
i bastimenti che' vi si trovano ancorati. 

6. ° S’ avrà nel lavoro celerità, e nell’ esecuzione sicurtà- 
e facili espedienti. .Imperciocché l'esterna collinelta , che 
a guisa di una scarpa immergesi nel mare profondo , 
togliendo a’ flutti l’impeto loro, dà agio di potersi ogni 
opera eseguire senza rischio. E l’erta sua varrà come 
un antemurale a riparo della costruzione del molo. 

7. ° Luogo da natura favorito per la sjiccialissima con- 

dizione che vi si potrà ediCcare un molo in un’ altezza 
d’ acqua di 45, 46, 48, 24 , piedi , e si ha sponta- 
neamente una profondità nel seno di piedi:. 20,. 34, 42 
54 co., senza bisogno di spendervi grandi somme di de- 
naro e difGcollà di opero , corno avverrebbe in qualun- 
que altro luogo per ottenere simile profondità. Nè i ma- 
rosi hanno materialo a travolgere, perchè nel loro.cam- 
minn non incontrano un fondo arenoso , ma quello spalto 
lapideo. ' 

8. ° La rada nel suo ambito riparata da trequarti di 
venti della bussola ; la declive giacitura del fondo e la 
natura di esso arenosa, o stabile danno facile presa alle 
ancore. La corrente che naturalmente camnuna per mezzo 
della rada ne rende piano l’ ingresso , mentre con mollo 
stento si vincon quello che vengono di 6anco (1).'. 

9. ° Leggendo le statistiche , rivolgendo uno sguardo 
alle carte topografivlic s’ accoglierà incontanente la cer- 
tezza esser quel loco centro delle città più operose e com- 
mercianti , ricche d’ ogni maniera di prodotti. Il Pizzo 
gli sorge accanto, Nicastro, Uonteleone , Nicotera, Gioia, 
ec. lo coronano intorno con facili comunicazioni. 

(1 V. Briìilor iiiwia lilala. iiarte 2, loia, 9. tilj, 5, 5 ••t'C. 
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<0° Felice i ancora la sua postura per le ragioni Mili- 
tari , e per le attinenze che ha con i belli opilicii pi- 
rotecnici della Mongiana e di Fcrdinandca , fatti oggi 
più importanti per i miglioramenti che vi si van re- 
cando. 

4 l.° Le acconce ed elevate colline poste intorno a guisa 
di recinto , attissime saranno allo opere di fortificazione 
|>er la difesa del porto e della rada. L’ erta della col- 
linctta' subaqliea 'intanto porgerà allo esterno del molo 
facile fondamento ad ergervi batterie, senza che si tolga, 
come spesso accade , spazio a danno della larghezza o 
comodità del traffico dello rivo murate del porto. 

Gravissima è 1’ importanza di un porto; perchè da una 
parte apre uba gran via alle province , alle città , ai 
paesi a cui con facili strade si connette per dar traffico 
alle loro merci e ad ogni specie di naturali prodotti ; 
e da un'altra banda collegasi con i porti di tutte le altre 
genti, 0 diviene come un comune centro in cui vanno a 
raccogliersi lo merci tutte che da quelle si dipartono. 
Questo secondo rispetto , onde un porto può venir con- 
siderato , è di non piccola importanza , giacché quanto 
da stranie regioni vi perviene esso sparge su quei paesi 
a cui SI trova congiunto , recando così in ogni lato il 
movimento e il ravvivamento dei traffici e dell’ indu- 
strie. Gli à come un nodo di vita da cui si dipartono 
le fila nervose di ogni nostra azione^ Ua porto segna- 
tamente è destinalo a stringere fra loro una regione con 
le altre regioni del mondo ; è il grande anello mediante 
il quale si raggruppano e stringono insieme i popoli 
tolti nella grande opera del commercio e dell' industria, 
più se ne incontrano lunghe le rive di un reame , di 
uno stalo, piii si van moltiplicando i provvidi espedienti 
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onde per ogni parte si ridesta il gran moto della vita 
commerciante. 

li Commercio unisce tra loro lontani paesi , ed i porli 
sono le necessarie vìe per cui avviene lo scambio delle 
merci ; essi, più ellìcacemciue delle stràde rotabili, non 
congiungono soltanto popoli vicini e città sottoposte all'i- 
stesso governo , ma lontane genti che i mari frapposti 
da noi divideano I 

Enormi, somme spesso vengono adoperate ad aprire 
quei sentieri che a guisa di. reti maravigliose connettono 
città a città, e rendono agevoli ogni specie di oomunioa- 
zione e di traffico ; nà ciò intendiamo biasimare , poi- 
ché quanto mira a congiugere più strettamente le varie 
parti di un reame, convien per fermo reputare civiltà. 
Grandi di fatti sono i beni che ne provengono , e più 
consentanei faunosi i comuni bisogni e le comuni pro- 
duzioni. I porli sono vie più ampie , non oongiungono 
paesi ma stali ; sono come le accomodale strade per 
cui r attività industriosa e commerciante si trasporta oltre 
alla propria contrada e va per lontane genti propagan- 
dosi. Pion debbono sbalordire le spese di costruzioni che 
richiedono; poiché paragonati i benetlct fra il traffico 
di un porto a quelli delle vie rotabili , si ritroverà che 
la spesa per costruirla è incomparabilmente minore. 
Grandi somme ci vogliono per appianare e condurre un 
sentiero , eppure una o più città coilcgansi ad un altra ; 
ma le somme che si profondono per la spesa di un porlo 
sono ben profuse ; così, quante rive ha il mondo coUe- 
gansi con le nostre , quante genti sono sparse per la 
terra stringonsi con noi. 

Più porli si hanno, più moltiplicansi quelle stupende 
c mirabili comnmnicazioni. Laonde non è da trasandaro 
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un opera colanto utile, qual' è quella 4cl porlo ili S.j 
V enere; la natura istcssa c'invila a porvi mano, per- 
chè a noi apparecchiò un naturale porlo elio l' opera 
(Icir arte devo soltanto recare a perfezione. Per il che 
accogliamo nell’ animo la certa speranza che so le cose 
da noi discorse verranno letto, si converrà che non sia 
da tralasciare per modo alcuno opera di. tanta importauza. 
Se la islcssa natura si mostra a noi favorevole , non 
sia' r uomo restio ad avvalersene e giovarsene ; nella 
natura parla Iddio. 

Spendonsi fino a 200 mila ducali per una strada , 
vai meglio spenderne 400 mila per un porlo. Ed opi- 
niamo che le ragioni particolari, che possono avere gli 
ahilanti di quelle rive por un loco più che per un al- 
tro, non debbono troncare L’ clfelluazione di una grande 
opera. 
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NOTA ALL* APPENBICE VI. • • 



( ' >•^U i<a^. 74. ) 

DiIVICOLT.v’ di l'OTFJR CO>SECii:iRK .NELLA CO- 
STllliZIONE DI UN PORTO TUTTI I UBOUTSITI 
NECESSARI. 

La grave difficoltà di conciliare l’aliontanamcnto dello 
materie ostruenti dai porti, e non opporsi in pari tempo 
al lilxtro cammino de^ ffuui e dello correnti ; provve- 
dere con ampia bocca alla facile entrata de' legni ne’ casi 
tristi ; dar sicurtà alle navi che vi debbono sUinziai'c , 
son cose che rendono dubbia la mente di un ospcrtu ed 
accorto architetto nello stabilire opere couveuicoti ad 
aver malleveria per 1’ avvenire. 

1)’ altra, banda non può lasciarsi, libero' il corso 
alle correnti senza fare entrare nel porto i materiali da 
quelle traggitati ; o non può aversi molta anipiezzu 
nulla bocca di uu porto, massimo se non ha da natura 
il vantaggio di una rada o un avanporto , senza darò 
adito ad una maggior quantità di mare , il che lo- 
glio il doversi moltiplicare o accrescere i fori nella 
cinta del porto ; ed in fine non può aversi riparo alcuno 
contro i flutti senza il necessario espediente degli argini. 
Di tal che i belli precetti che in astratto paiono facili 
ad eseguirsi, quando poi si vuole a quelli dar realità 
non trovano applicazione. Epperò si osserva che per con- 
seguire una o piu delle coso raenzionalo, sovente ope- 
rosi a discapito ed in opposizione di ciò che farebbe uo- 
po onde le oltre potessero avere il loro elTetlo. 

G 




Cosi avvenne al porto di Colrone. Minacciato da un 
compiuto interrimento , siccome altrove ci venne detto, 
dalla copia de' materiali che per ì Cancbi del suo 
molo isolato venivano sospinti dal mare e dalle correnti, 
si chiusero bentosto gli aditi che furono lasciati aperti 
nella sOa costruzione , e quindi moli respingitori dello 
torbide vennero elevati innanzi e fuori la bocca, il che 
non valse ad altro che ad accelerare la sua mina e ri- 
durlo com’ oggi a sodo^sentiero da carretta. 

Se attentamente si vogliono studiare le serie de’ fatti 
che intervennero nel porto di Livorno , riportali dal 
sig. Cialdi nella dotta sua memoria , e ragguagliarli 
alle «pero proposte cogli svariati progetti per 1’ imme- 
gliametilo ed ingrandimento di quel porto , non si tar- 
derà ad osservare che non in altra guisa ivi si operò. 

Queir egregio ed erudito scrittore, dopo essersi mae- 
strevolmento fatto a ragionare Su’ danni che successiva- 
mente emersero dal congiungere il braccio verso terra 
del molo Ferdinando con la costa, e la torre di Mar- 
zocco con la spiaggia, cosi si fa a dire (1) : ' 

La Torre di Marzocco era un’ isola, con cattivo con- 
siglio, si volle con diga riunire la torre alla spiajggia. . 
Questa diga o strada è un ostacolo o pennellò che si 
è op|>osto al libero corso delle materie nella stessa 
guisa che vi si oppose il molo Ferdinando. Non ap- 
pena compilo il lavoro , si manifestò sensibile aumento 
della spiaggia da Ostro, cioè verso il porto. 

G)n più cattivo consiglio della diga di Marzocco , 
si volle a’ nostri giorni unire anche il fanale col Laz- 
zaretto S. Rocco , chiudendo quella porzione di molo 

(I) Risultati ùi slmii iiliujiiiauiki cc, ciana l il. l'aroi;. (ii. 
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i.i9eiata apertn come dice il Vivoli. Le materie ralle- 
uute da questo noo più interrotto ostacolo, vi si accol- 
larono a sinistra ed a destra , ma più - da questa che 
da quella parte. 

Un tal fatto produsse un l)en fondalo allarme ne’li- 
vornosi ; in guisa che per ordine del Principe subito si 
riaprì' il tratto chiuso. E l’ interramento venne dalle 
prime mareggiate spazzato ( parag. 72 ). 

Questa sola esperienza , egli al parag. 71 , con buona 
ragiono esclama , basterebbe ad ammaestrarci sogli ef- 
fetti che produr debbono .gli ostacoli posti al libero pas- 
saggio delle materie presso il molo 'Cosimo. 

Con tali principi! il sig. Cialdi venne a confutare il 
divisamente del signor Poirol per l’ ingrandimento del 
dotto porto di Livorno, ma non potè poscia seguirli ne’ 
suoi vari! progetti , atteso le difficoltà , che presentava 
il conseguimento delle altre condizioni pur essenziali 
ne' porti , da noi testò accennale. 

11 porlo immaginato dal signor Poirei è del tipo di 
quello di Traiano in Civitavecchia, formato da due brac- 
cia 0 da un antemurale , ma invece dell’ andamento 
curvilineo preferì le retto. Esso , secóndo che vien rife- 
rito dal Cialdi , s' inforca o innesta al capo di Livorno 
. e prolunga in mare la lingua por ben SOO metri, con 
angustissime bocche, e quindi opponendosi alla linea di 
passaggio della massa maggiore de’maleriali che da Ostro 
a Tramontana si dirigono presso detto capo , non poteva 
aversi nel braccio sinistro del progetto Poircl che la ri- 
|ieii/.ione di quanto si fece a Marzocco , alla marina di 
Vico ed in quella di Atrani ; ne’ due punti del porlo 
d’ Anzio , a Brescou , a Cótte , ed in fino quanto si 
operò in Livuruo nel Io90 , allorché si congiunse il 



u 

ffitiHle alla eosla , e quanto si è praticalo a’ nostri ttiorni 
unendo lo stesso fanale coll' attuale Lazarclto S. Rocco ; 
ed in conseguenza ottenersi risultali anche di maggiore 
entità e più nocivi ( parag. 98 ). 

1 danni patiti dai Lastimenli nella rada durante il 
tempo della contumacia fecero avvertire il bisogno di pro- 
cacciar loro un più conveniente e sicuro ricovero , e 
fra i progetti che se no fecero oravi quello conosciuto 
sotto il nome di Molo Sanitafio. Riguardava il medesimo 
il prolungamento per altri GC6 metri del braccio di tra- 
montana del molo isolato Ferdinando , di cui una parte 
dislcndcvosi in linea rotta e l’altra in curva ripiegando 
verso la punta del molo Cosimo lasciava fra essi una 
piccola bocca di metri 70. Rimaner doveva pure l'a- 
pertura fra r altro braccio di quel molo cd il lazzaretto 
S. Rocco , cd un taglio da praticare nel molo Cosimo 
avrebbe procurato a’ legni a vela ed a' piroscafi una co- 
municazione interna fra l’ uno e l' altro porto (parag. 78). 

Di un tale divisamento non s' indugiò ad osservaro 
i gravi difetti ed i perniciosi elfetti che ne sarebbero se- 
guiti col volger del tempo. 

Lo materie proveuieiui dal mezzogiorno, osserva il chia- 
rissimo sig. Cialdi , die prima liberamente passavano 
pur l’anzidelta a|>ertura e trovavano egualmente libero 
sbocco Jiel mare largo , arrestale dal molo ricurvo die 
troverebbero di contro, lo più parte si fermerebbero nel 
nuovo tranquillo riposo , altre per la prossimità della 
bocca del molo Cosimo s' introdurrebbero nell’ attualo 
porlo ; una piccola porzione si spanderebbe puro in esso 
per il proposto taglio , ed in fine la residuale parla 
uscirebbe di nuovo nel libero mare. 

Nè ili meno iufdicc condizione trovò l’ enuncialo pro- 
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gcUo sotto il rapporto nautico , perocché quell’ unica ci 
angustissima bocca, non essendo atta a permettere 1’ en- 
trala a’ legni quando questi nc avessero avuto maggior 
bisogno , in gravi pericoli li avrebbe menati con un tanto 
malagevole approdo. Quindi ei saggio consiglio stimando 
dover la facile entrata in un porto prevalere ad ogni 
altra qualità, reputò rilevante modifteazione quella d’ in- 
grandirne la bocca , o però dritto poneva il prolunga- 
mento del braccio di tramontana dal molo Ferdinando 
per altri bOO metri io direzione non }>aralella al molo 
Cosimo , ma deviandolo alcun poco verso, fuori , e ri- 
]iicgandone con buone ragioni la parte estrema ad arco 
con la concavità verso il largo (1). 

Tal cangiamento portava di necessità doversi provve- 
dere alla sicurezza delle navi , cd egli di fatti vi per- 
veniva col chiudere di nuovo quel passaggio fra 1’ altro 
braccio del molo Ferdinando ed il Lazzaretto , il che 
tanto clamore aveva destato ne’ nativi e tanto danno aveva 
arrecatosi porlo (§ 83. tav. VII, fig. 2. ). 

Innestato così il proposto novello molo a quello Cosimo 
al pari di un ramo al suo tronco , ò agevole il compren- 
dere che non pur si verrebbe a riprodurre l’ antico dan- 
no , ma non si canserebbero al certo in parlo quegli 
elTetti nocivi di cui venne accagionalo il molo sinistro 
Poirei ; imperciocché il primo tratto emergente dal pro- 



(1) Aflinr’lié un porto compiiilainriito soddisfi la condiziono dot 
-icuro approilo di una uave, impmta die attraversata la bocca si 
l'ilruvi in cosi largo spazio di mare die , sr sia incalzata da tciiIo 
lurluiioso, e l'aiuora non ufiorri il tondo, abbia il destro di can- 
■lare il pericolo di dare nella riva , ed csoguire le opportune ma- 
novre (lor porsi in sicurtà. 
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lungatnento "verso terra del detto molo Ferdinando p<JCo 
allonlauendosi dalla direziono di quello, i flutti o le cor' 
renli vorrebbero a colpirlo perpendicolarmente nella 
stessa guisa.' / • ■ 

Nè al nuovo porto bastò quella chiusura. L’ ingran- 
dita bocca trovandosi aperta al mare di Ponente-Maestro, 
indusse il prefato autore a ricorrere allo espediente degli 
antemurali rettilinei o spezza flutti, distendendo innanzi 
cd e conveniente distanza dalla bocca dua scogliere isolale. 

D Lo scopo loro, egli dico , è quello di porre sulli- 
» cientc ostacolo a’ flutti ondo sia riparato il porto > (§ 86) 
Dunque v’ha il bisogno- di argini per la sicurtà delle 
navi ? Ecco di conseguenza il mutamento dello stato ua- 
tui*ale de’ flutti e delle' correnti ! ecco il non poter sem- 
pre prevalersi del principio (§ 98) di non dover presen- 
tare alle onde un nuovo ostacolo cho possa interrompere 
il loro effetto ed arrestare il passaggio delle materie ! La 
varietà della forma dell’ ostacolo, e la più o meno sua 
obbliquità alla direzione delle causo conduttrici dello are- 
ne non possono che diminuire , ma non distruggere l’ ef- 
fetto del loro incontro, come non possono evitare la 
calma che s’ingenera al suo ridosso (I). 

(t) Ci sembra che avrebbesi potuto consogulrc lo stesso line d i 
mlfiliorare la condizione del porlo S.nUlarìn , senza ritornare sulta 
rbiusiira dell' .adito presso il Lazarelto . iuiiestaiuio il niioTo molo 
a quello Ferdinando con lieve concavità al largo rivolta, e ixvscia 
torocndolo in arco verso la lesta del iliolo Cosiino, fcmiarlo a 
distanza fate da essa ehe se oc olleiiesse dalla banda orientale l.v 
desiderata grande lim-oa. FXsa snerbile stala cosi ri|iarala da' ma- 
rosi , e le i-om-nll eonlinnaudo a passare tier quell* ajicilura a- 
rrebliero mosse le acque del porlo , e sorebla-ro uscite iver la gran- 
de bocca. 
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Coslh'Uo egualmente' il sig. Cialdi dal bisogno di au- 
mentare la superficie galleggiabile del porto proporziona- 
tamente al maggior numero do' legni che oggi lo fre- 
quentano , difenderlo dalla risacca o renderlo immune 
dalla eflìcacià do’ materiali di Ltcile trasporto , che vi 
tragittano le correnti che da deìtra a sinistra muovo- 
no , trovossi nella dura condizione di abbracciare la 
sentenza opposta alla massima da lui più volte ri- 
cordala contro il progetto Poirei -dijwn troncarsi il li- 
bero corso alle muterie , ed inconseguenza operare egli 
dovette non diversamento da quanto fu fatto alla Torra 
di Uarzoceo congiungcndola con la spiaggia. 

Di fatti egli dico al § 54 : « siccome da questa parto 
» il porto, non ha vorun riparo, esso abbraccia ed in- 
» gola tutte le torbe che vi sono dircllc » A questo cd 
agli altri difetti testò enunciati , in qual modo egli vicno 
ad apportare un qualche rimedio ? con aggiungere al 
molctto esistente nella banda settentrionale del porlo duo 
altri bracci, spingendo l’uno in linea rctCa verso la estre- 
mità del molo Cosimo, e l' altro normalmente verso il lido. 

Lo spazia circoscritto da essi, prosegue il medesimo 
sig. Cialdi , formerà utile Darsena per i legni del Go- 
verno; e procaccerà al porto il grande bcneGcio della cal- 
ma , liberandolo dalla risacca di riflessione , e poien- - 
dosi agevolmente mercè un regolerà spurgo ollonerno 
la voluta profondità], aumentarne le correnti interno 
0 toner ancora il porto in gran parte difeso da’ mate- 
riali che da destra a sinistra lo onde e le correnti v’in- 
troducono ( S? 105 a 107,). Cosi senza volerlo egli pur 
trae tanti benefìoi da un recinto di mare tutto chiuso; 
('gli esclude dal porlo il passaggio delle correnti! 

Facciamo qui termine per non deviar di mollo dall’ 
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nrgoini'Dlo di cui Iraltiamo. Lasciamo al lellocc le ullo- 
riori considerazioni sugli enunciati rimedi proposti al 
porlo antico. E noi sempre più ci confermiamo nella 
sentenza che la migliore e più sicura garenzia della riu- 
scita di un porto risegga nella buona scelta del silo. Non 
già nei minuti particolari dell’ opera che coocorrono a 
Costruirlo , ma in tutto il progetto considerato nel prin- 
cipal pensiero che l' informa., riposano le cagioni della 
sicurtà por l' avvenire di un porto. 

Ma 4ion sempre al costruttore è data la libera scelta 
(tei sito ; c quando la necessità sforza alcuno a recar 
rimedi ad opere già stabilito, noi portiamo opinione che, 
iranpc il caso di doversi lasciare in sito opportuno mo- 
derali passaggi al mare ed alle correnti da poter libera- 
mente uscire nella guisa che vi entrarono senza infrangere 
perpendicolarmente nel grembo del porto contro la riva, il 
miglior consiglio da seguire sia quello di deviare e non 
iiidrodurrc nel recinto le materie ostruenti, c allontanar 
le correnti opportunamente con ben studiate direzioni di 
argini, che nou mai di fronte ne impedissero il cammino. 
Ed in tal caso acconcia sarebbe ancora di praticare ciò 
clic da molli venne consigliato, cioè aprire una corrente 
propria nel recinto del porlo. Ma ciò reputiamo difficile, 
bruche utilissimo; ed in questo ancora racchiudesi l'arca- 
nn della preservazione di un porlo dagl' interrimenti. I 
trafori non apportano quel vantato requisito loro attri- 
buito di accrescerò la corrente; corto nondimeno è il danno 
delle navi che ormeggiano presso il molo; certo il per- 
cuotere de’flulli che per essi passano nel lido opposto ; 
certa T agitazione delle acque , ma non il loro muoversi 
verso la Ivicca del porlo con unica c sola direzione, d.i 
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cui si possano coDsrguire gli cflelli slessi di una corrente; 
e Gnalmente certo lo entrare nel porto direttamente le 
]>arli terrose più grevi , e per espansione quello più 
leggiere. 
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DELLO SMVLTO IDRAULICO DI FERRVGGIA’E 

Ci ha recalo del conlinuo maraviglia il sentire lodare 
i pregi delle scorie di lava vulcanica del nostro Vesu- 
vio ( la ferrùggine ) nella composizione del nostro 
smalto per le opere in acqua ( beton ) , e dal veder 
d' altra parte sovente danneggiate le fabbriche che di 
recente eran state costrutte appena l’ involucro di legna- 
me, onde venivano difese daircllìcace azione del mare, sia 
che fossero in larghi riparati e chiusi sia esposte a' flutti, 
sdrucito e consunto diveniva. Ciò c’ indusse ad inve- 
stigare la causa di sì celere deperimento : e vieppiù 
eravamo- a ciò sospinti dall’ osservare che parecchie co- 
struzioni da noi primamente eseguite soggiacquero alla 
stessa sorte non pure , ma altre ancora che da pochi 
anni vedemmo ergersi sotto i nostri occhi. 

A dileguare il dubbio sorto iicll’ animo nostro , so 
un tal fatto dipendesse realmente dalla distruggitrice 
opera del mare, a cui altri unicamente sogliono attribuire 
i mali che derivano da’ propri! errori , dando così ra- 
gione di quelle frequenti e profonde corrosioni e sgrol- 
tature nelle quali concentrandosi le acque a guisa della 
forza di uu cuneo producono la intera mina ; ovvero 
dalla iìacchezza di resistenza della massa murale cagio- 
nata dalla inerzia de’ componenti del beton a far buona 
presa nell’acqua, o per cattiva manipolazione , projior- 
zione ed uso , uopo fu innanzi tratto che ci volgessimo 
a farne particolare sperimento. 
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Mollissimi s»ggi furono da noi praticali nella compo- 
sizione del cemento con unire alla calce grassa nostra 
de’ vari d'intorni e a quella ancor pregevole delle vi- 
cino contrade di Gaeta or 1’ una or 1’ altra delle sva- 
riato pozzolane di cui abbonda il nostro Cratere da Por- 
tici a Torre Annunziata , o quelle di altri luoghi. E ci 
ponemmo all' qjrera di farne il confronto con la malta 
in cui mischiammo la tanto magniQoata e costosa poz- 
zolana rossa di Itoina. 

Oggetto' di speciale memoria sarebbe quello di dar 
ragguaglio dei singoli risultamenti ottenuti, nja noi ci con- 
terremo nel rapportarne "quei pochi e notevoli che si 
riferiscono allo smallo usalo nella platea c nelle fonda- 
zioni dei due piè dritti dell’arco del Granatello (i). E 

(l) Di questo smallo noi cl valemmo nel condnrre a lermin» 
la platea e le <dne ale subacquee a forma ricurva innanzi la bocca 
del piccol bacluo di Fietrarsa , al iianco estremo della gran ciula 
con cui venne rinchiuso un giaude^spaaio di mare, opera che de- 
vp>l a S. E. il Principe di Sntrlaiio clic con gran lustro dirigeva 
le Armi dotte dell’ esercito ^aiwlctrtuo, o lauto è toniate a vanteg- 
gio deli* iugnuidimento di quell' Upidclu Pirotecnico. 

Eppure non poche d^coltà incontrammo nel divisare di pro- 
lungarla Qq là ov' è la chiesa dello Staliìliincuto, a causa de* ri- 
schi che Si adducevaiio nel costruire su quella aperta ^lìaggia , 
ove il mare rompeva vìolentemenfe sugli strali di lava vnlcanira 
sp-n-perali nel fondo ; ma le no>tre ragioni trovando appoggio ilei- 
r alto sapore della prelodala £. , S ^ vennero quelle opposizioni 
lienlosto superate. 

In tal rincontro avemmo pure a raffermarci sulla mirabile qim- 
r>(à delle nostre {wzzolaue da noi mate nella costruzione della 
grande volta della mentovata chiesa', dì cui gli archi di scomi>ar- 
timento e le piarti sopra le imposte per due terzi dell* altezza fti- 
rono eseguile con mmamento di pietra tufo, ed il resto di pietre 
pomici, essendo che son decorsi ormai dieci anni senza che il 
pili lieve segno di lesione, corno d’ ordinmio «y^iene ^ è apparso 
lungo la chiave. 
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ciò non pure |>er ooq disloroarci dalla malcria ebe (raUia- 
mo, ma sì ancora perchè li crediamo alti a smentire 'Ter- 
rore di alcuni , i quali credono che non può aversi buona 
e permancnlo muratura in acqua senza la calce idrau- 
lica, e di non essersi data alle nostre pozzolane quel va- 
lore che ad esse è dovuto nell’ordine di classifica fattasi 
di queste sostanze, forse per TallcrazioDe di quelle sopra 
le quali vennero praticali i saggi. 

Do’ tre metodi d'estinzione della calcina grassa il 
migliore è quello ordinario , detto per fusione io pasta 
o anche per aspersione. Commendevole è la pratica che 
fra noi si segue di spegnerla in piccoli recipienti di le- 
gno ( mezzo bolli ) , collocati intorno alla grande va- 
sca, ove si versa per graticole di ferro a maglio stretto, 
dopo che si è certo doUa esatta c completa estinzione di 
essa , in ciascun de' recipienti (1), 

Malo ed imperfettamente si ottiene la . spegnitura se- 
condo i dettati degli antichi e moderni scrittori, di cui 
non si fa che riprodurre le stesso parole , riponendo 
nella gran vasca la calcina, e versandovi successivamente 
sopra T acqna , o viceversa tuffandola nel gran recipiente 
già riempilo di quel fluido. 

La calce estinta spontaneamente in polvere nell' at- 
mosfera , o 2 >er iuiiucrsionc svolgo maggior poltiglia o 



(I) Il ni)iiilcl volendo forse lodare qiie-la nostra maniera di 
spegnimento non sappiamo intendere com’egli .sia .stato indotto in 
isb.-iglio nel riferire di aver veduto estingnere la calce in mia gran 
Una col metodo d’ immersione, miKliaole im jiauiere piallo iiiles- 
siilo a g’oriio, nella Città di Naisdi c in molli luoghi del 119,111, 
Itegoo 1 pratica non mai osala pressa di noi. Dell arte ili edili- 
tare Iiap. llilO. T. 1 , nota a pag. 7'. 
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}>roda (lailance) nella coni posiziono iol beton, luflan- 
dosi nell’ acqna a siinililudino della ealce idraulica. 

La miscela delle pozzolane di grani più aspri e più 
stridenti fra le dito con quello più plastiche , siccome 
s’ incontrano no' diversi strati 1’ uno all’ altro soprappo- 
sti nello stesso luogo, contribuisce alla maggiore coe- 
sione e durezza della malta. 

Le pozzolane rossastre e quelle colorate come fecce 
di vino non hanno per sù stesse grondo energia nella 
composizione della malta , ma unite alla nera acquistano 
chi più chi meno una mirabile forza. ' Esse si trovano 
immediatamente sotto i massi di lava vulcanica , coperto 
da piccculo strato di ferruggine ; e con la lealtà che 
sempre ci ha giudali , non siam ritrosi a riferire che 
anche noi nei primi lavori falli in quel porto seguendo 
l'esempio degli altri, lo rigettammo. Usato poscia ip com- 
posizione colla nera in parti uguali o ancor meno , fummo 
presi da stupore nell’ osservarne la granitica durezza 
che prendeva io mare da equiparare quella di Roma. 
E intorno a questa stimiamo non disaggradevole il far 
conoscere sotto il lato ancora dell’ economia di spesa , 
che avendola esperimenlata nella predetta proporzione 
colla nostra nera, ritenne non solo la medesima virtù nel 
far pronta presa in acqua, ma considerabilmenle accreba 
besi la sua durezza c resistenza. 

In tal modo noi adoperammo nello smalto di ferrug- 
gtne la pozzolana rossa del' Granatello per la costru- 
zione sottomarina del mentovalo traforo. 

Ma convinti che oltre del difetto della malta altra 
ragione più potente ancora contribuir doveva al disfa- 
cimento facile e celere delle costrutte opere , portammo 
la nostra osservazione sull’ altro elemento della mura- 
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Ima 0 sul modo' di rimescolarla. Nè aiidamnio fallili 
nel nostro giudizio , |)orocchè pruovu di Unto a noi 
utTrivano alcune falibrichc di ferrugine che dovemmo 
demolire ,-le. quali soUo l’azione de’ Uglionli .( picchclle 
di ferro ) non opponevano una pari resisloitza. 

La .pratica- uiuraloria che si lenea ( o con rincresci- 
mento la vediamo non da lutti ancora bandita ) è quella 
d' impastare colla zappa la calce spenta mescolala a 
piccola quantità di pozzolana, o quindi vi si gitu sopra 
alla rinfusa e senza regola gran quantità di ferrugginc, 
di volume due o tre volte maggiore di quello della malu. 
Per faciliUre la miscela dagli operai senza posa si versa 
acqua più del bisogno , è tali parziali impasti si riuni- 
scono, in grandi ammassi, rimanendo sul cantiere or quat- 
tro or cinque or 40 giorni , o talvolta ancor di più, co- 
me 1' abbiam veduto noi adoperare , riducendosi quel 
composto a somiglianza di nmcclii di calcinacci. 

Questo ruvido pietrame v.iriamcnte grande o pesante 
sotto forma di schiume raffreddate .trovasi ammassato in 
cima a’ macigni di lava vulcanica o in istrali più pic- 
coli fra le lave di due successivo eruzioni. Esso è com- 
misto a minutissimo tritume della stessa sostanza ed a 
terra polverulente , la quale con essa si travolge allor- 
ché è d’ uopo far cadere i mentovali massi per gli sva- 
riali lavori di pietra da taglio. 

Quella minuta terra erroneamente si riteneva corno 
elemento prezioso - nella composizione dello smalto,, alla 
quale per eccellenza si dà il nome di ma mina della fer- 
ruggine, senza aiiedorsi di esser l' elemento ostile o di- 
slruggUore del proprio lavoro. 

Fattane la lozione, non altro elio di granelli di fer- 
rugine e di fangosa' terra si troverà coinjwsta , inerte a 
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fiir presa con la calce sia nell’ aria sia nell’ acqua. La 
sua esistenza quindi era cagione di far sottrarre nella 
miscela la equivalente' quantità di pozzolana necessaria 
per ottenere la dovuta aderenza. 

.Ma non era questo l’unico danno. Quella minuta 
polvere, imbrattando e riempiendo le cavità ed i pori 
della ferruggine era mezzo di siegamento io quella parte 
di pietrame che venendo a contatto di questa non si 
trovava essere stala bagnata dall’ acqua nella predetta 
disordinala maniera onde versavasi da’ manuali;. . 

Per- vieppiù riferiparci nella persuasione della inelE- 
cacia di btl minuto materiale lo abbiamo stritolato 'in 
polvere , e fatto de’ saggi con la calcina , or mischian- 
dola sola , ora unendola alla pozzolana. L' eflelto che 
se n' ebbe fu che dopo essere stato il lutto immerso 
nel Onido circa un mese e mezzo , sgrettolossi facil- 
mente senza presentare alcuna durezza, e più nella prima 
che nella seconda combinazione (1). 

Lo pozzolane allorché son cribrate in minutissimi gra- 



(1) Cattivi risultati avemmo pare nell' acqua dalla miscela della 
calcina grassa estinta per fusione con i raalcotti ridotti, in polvere 
di diverse calci. Ottima malta all' aria però produsse ruuionedi 
una parte di calce in )iolvere. sj)ontaaoanieiile spenta, coir la pol- 
vere di inalcolti delia pietra calcarea de' Cappuccini di Nola. Dopo 
due giorni era gii dura come il gesso. La fliaggiore o minor cot- 
tura di questa polvere , sutlocarbonala di coleo , inllaisce nella 
presa e durezza delle malte cosi formate.. Quella meno cotta è 
più energica. 

Là calcina in po Ivcre s|ienla ncU’ aria forma con I' aggregalo di 
altro so-danic buona malfa per intonaco , stucco ec, alta a poter 
rislslere esjiojla alle alleraiionl atmosfèriche. 
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n«lli nchicduuo in propor/.ionc un picculu aumento «li 
calcina, cd il volume della multa cLe ne risulta è an- 
cor minoro di quello delle malte con pozzolane non cri- 
vellate. Esse più celeramentc fanno presa , ma scorso 
un certo tempo quelle non cribrate acquistano collo cal- 
cina oguulo durezza. 

La maggioro celerilà della presa di una pozzolana 
non è certo indizio della maggiore durezza e resistenza 
della malta. Sovente quelle ebe han richiesto più tempo 
per consolidarsi riescono più sode e dure. 

Nell’acqua di mare fanno più pronta presa che ncl- 
1’ acqua dolce. 

Le piggiatura con pestelli di legno non poco utile 
1’ abbiamo sperimentata per ben distcm|>erare gl’ ingrc- 
dicDli della malta. Essa sviluppa dalla' calcina quell’ ac- 
qua che tenevasi in certo modo latente, o vieta quelle 
frequenti aggiunzioni che dagli operai si fanno, c tanto 
tornano a danno dell' assodamento u del successivo in- 
durimeuto dello Smalto. 

I 

Altra cagione assai pregiudizievole alla riuscita di que- 
sta muratura di ferruggine si è la non curanza di ri- 
durrò in piccoli pezzi lo grandi pietre, le quali appena 
vengono tuffato nell’ acqua cedendo al proprio peso si 
distaccano dagli altri componenti dello smalto o formasi 
di esse nna parlo in secco della muratura. Ed a questa 
danno non poco sedeva concorrere il malaugurato e tanto 
altamente magniGcalo uso de’ cosi delti canaloni di legno, 
po’ quali si dava all’ appaltatore un aumento di prezzo. 
Il beton che la lunga colonna d' acqua da essi racchiusa 
doveva trascorrere, subiva una istantanea scomposizione, 
e ciascun elemento , dilavandosi c seguendo la legge di 
gravità , disordiualameulc ed alla rinfusa in distinti e 
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sopai’ati mucolu successi vamenlo ngglomeravasi con gli 
altri. ~ . 

La ferruggiuo adoperató pel dello laroro del Granalello 
fu j'olla in piccoli pezzi , di ' cui i più grandi pareg-' 
giavauo il volume di una grossa noce, e io. smallo ver-' 
savasi in cassellioi chiusi di forma prismatica , di cui 
la parie inferiore ad angolo costituiva il fondo ad apri* 
loia. . . 

In altri lavori di minor importanza e a discreta pro- 
fondità venne fatto uso di piccole tramogge di legno , le 
quali rovesciansi appena giungono al fondo. 

La più gran parte della malta fu manipolala con l’or- 
dinario processo e altra piccola quantità entro la mac- 
china u inoliiiello con raggi di ferro, fatta costruire per 
ispenmeiito dello opere del Bacino da raddobbo. Questo 
prx'osso, o raltro di mescolare la malu con ruote sdosso 
da uiaccbioa a ceulimolu richiedo discreta quantità d’ac- 
qua, e vien sostituito in più larga maniera al vantag- 
gioso impastar di essa mediante la piggialura- 

La proporzione tenuta fra la pozzolana c la calce spenta 
ool metodo ordinario , riconosciuta di miglior risulla- 
fflcnto, fu quella di 2 a 1, 

L^ ferrugine cribrala e sceverata dalla parte mioaUt 
ed. inerte, sotto forma di pozzolana grossa e di terra, 
dopo essersi ridotta in pezzi c diligentemente bagnala con 
acqua dolce, fu rimescolata con la malta nel rapporto 
di 0. 8 ad uno. E ci compiacemmo nell’ osservare che 
tal proporzione ottenuta da’ nostri spcrimooli eguagliava 
quella del beton usato a StraLourg in molte imporlanli 
costruzioni idrauliche ; essendoché conipouevasi questo 
di sei palli di rottami di pietra o sette di inulta, couie 

7 



Digitized by Google 



9 >> 

i riferilo dal colunnello del Genie Treusart (4). 

Una malta eminentemente idraulica , sia che la sua 
virtù di far. pronta presa nell’ acqua provvenga dalla 
calce, sia dall’ cUicucia degli altri ingredienti, non può 
esser utile che per le opei'c le quali han termine nel 
corso di un giorno. Ma per quelle che richiedono gi> 
gauteschc moli di smalto, il celere prosciugamento ncl- 
I’ aria o il rapido assodamento nell’ acqua è dannoso an- 
ziché proficuo. Nel primo caso la massa perdendo la 
sua duttilità , in pezzi slegati gli uni agli altri soprap- 
poncndosi in fondo si agglomererebbe imperfettamente , 
e nel secondo non si avrebbe la continuità nella massa. 
Inqicrciocchè non concedendosi al primo strato o alla 
parte già immersa il tempo bisognevole per consolidarsi , 
malamente prenderebbe corpo con 1’ altra massa, onde 
verrebbe sopraccaricato il giorno appresso. 

Ancor noi abbiamo la cosi detta polvere d’ Ischia , 
composta d' allumina, calce e piccola parte d' idrato di 
ferro , sommamento energica , la quale con la calcine 
istantaneamente indurisce e nell’ atmosfera e nell’ acqua , 
quantunque la sua resistenza allorquando è adoperala 
sola non sia molto gagliarda. Ciò non per tanto aven- 
done fatto sperimento nello smalto di ferroggine con riu- 
nirla alla pozzolana non più che una quarta parte in vo- 
lume , già aveva prodotto tale un assodamento in meii 
di 12 ore che evidentemente faceva prevedere la scon- 
venienza sua nell' adoperarla in certa quantità nel biso- 
gna di formare delle grandi masse di muratura in acqua. 



(l) K\(i'itU J' u» Mouioìi’e ( Oflglii’L* ) sin les uiorliers Iiy- 
AratiHijiies . ia-sciita nel Mémaiial Je I' Urtiuifi’ thi iiéiiii». Tuuu 
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Cummendevuli sono siflatli cemeoti al par che una 
calce idrauUca De’luoghi umidi , nelle fondazioni degli 
edilìzi civili e nel rifacimento di esse con fabbrica cosi 
detta cucita e scucita , aiBa di evitare le gravi lesioni 
che si manifestano in altre parti buone a causa del ras* 
setto della nuova muratura -, il che è cagione sovente 
della totale ricostruzione dell’ edilìzio. Nelle rotte degli 
argini e delle platee ed in altro simili riparazioni mu* 
mcntaueo o di pronta esecuzione, egli è certamente pre- 
ziosissimo e di grande aiuto al costruttore un cemento 
di straordinaria presa. 

Il beton di fcrruggine fatto nel modo indicato non 
solo ha dati ottimi effetti coiitrasUiiido già da ben 12 
anni co' cavalloni del mare del Granatello e conser- 
vando la resistenza e tenacità delle concrezioni lapidee, 
ma lo abbiamo sperimentato pure impermeabile ; men- 
tre quello fatto alla maniera de' muratori e degli appal- 
latori (1) trasmette incessanti iìltramenli d'acqua. 

Nella ricerca di un buon muramento idraulico ed im- 
permeabile ancora , rinvenimmo le migliori qualità in 
quello in cui invece di frammenti di ferruggine sosti- 
tuimmo le pietre che si gittano e ricavatisi dal cribra- 
mento della pozzolana vulcanica. Mirabile n’è la coesio- 
ne , avendo lo proprietà istcsse della pozzolana di cui 
formano parte , ed accrescono notevolmente il peso del 



(1) .Abbiamo detto alla niaiiìcra degli appaltatori , percliè non 
torna loro utile il rilerito processi tutto idie questa muratura si 
paghi un prezzo oltre il oonveuevolc. E essi uoo lasceranno iutcìi- 
tola ogni pennasione per dislorre quelli che nuovi io si dilBcili 
discipline si farouuo inganuare ai- all’ apparenza della soverchia pa- 
stosità della massa , or dalla dubbiezza nella «olidiU della mu- 
valuia pel dilellu di grosse pietre , 0 da altre simigUauU astuzie. 
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coin])osto. Il peso è anche un elemento Ji cui bisogna tener 
colilo in quanto alla resistenza della mui'alui'a (1). 

Cosi noi proponemmo di comporre lo smalto nel pro- 
getto che fuocmuio pel risorgimento del Bacino da rad- 
dobbo, dopo la disastrosa catastrofe dello aflondametito 
del gran Cassone. 

I nostri arguiiienli ailiancnti da circostanze di fatto , 
e da esperimenti avvalorali, furono esposti con lealtà e 
senza preoccupazione , in guisa che meritarono il beni- 
gno accoglimento della Clemenza dol Re c quello del 
Ministro Princij»e d’ Iscliilella. Ma viva perdurando 
sempre nell’ animo dell’ universale la dubbiezza dello 
stato delle sommerso fabbriche , e sempre più incal- 
zandosi le opposizioni ebe si levarono contro il nostro 
giudizio, di essere cioè, in quello stato in cui si trovava 
apparecchiato il fondo del more da quel fortuito avveni- 
iiieuto più certa la riuscita dell' opera , fu forza sot- 
toporre il giudizio dato ad un esperimento di fallo 
sopra una parte soltanto della perduta opera. Per il 
olle ad altri espedienti d’ arte fu d' uopo che ci rivol- 
gessimo , proponendo di 'scovrire la verità delle cose 
con parziali ture. Ma appena queste furon intraprese , 
e noi ci andammo rotifermando meglio nel nostro con- 
cetto , cangiaronsi in una sola cinci., la quale l’intera 
opera abbracciava. Giunti a porre in secco la prima 



(I) ^iel imo si approvò dal Consiglio Generale della Beai Marina 
di lariene uso iiellii costnuloiie dello Xc alo per liri^antfni incornili, 
ciato nel nuovo Cantiere acipiist.'ito -ut mare verso il Molos'igtiu ì 
ma avendo di poi noi lasciato il servizio della Iteal Marina, è ri- 
masto per ragioni a noi ignote, tin iV allora iiicoinpinta tale opera. 



Digitized by Google 




mi 



parie dell’ .liTondalo lelto del cassone , scoverla 1» pla- 
tea , ed accertati che le scaturigini tulle sgorgavano 
dallo frante pareli di Jegno del cassoncT mentre acque 
putride e fosche stagnavano sul fondo, non piu dubbio 
alcuno adombrava 1' auimo nostro sul perfetto ristabili- 
mento dell’ opera ; ed in ciò compivasi il nostro assun- 
to. E grande fu il nostro conforto di riceverne lode dal 
Ho che di persona onorò quel luogo. 

Ripigliando il nostro ragionamento ; noi riteniamo por 
fermo che in si ardue intraprese, por esaurimeuto , allor- 
quando felicemente si perviene a porre in secco il recinto 
lino all’ imo fondo , ogni impcrfcrione che rimane all’o- 
pcra è tutta da accagionarsi al difetto dell’ esecuzione , o 
più ancora alla non prevegenza di quelli arlifiz) indispen- 
sabili ad essere adoperati , onde disfarsi del volume 
d’acqua filtrato dura nie ì lavori o cho viene rincaccialo 
successivamente da un lungo all’ altro. 

Finalmente fra le altre nostre investigazioni ci venne 
fatto di rinvenire nella contrada di Vico di Sorrento 
nella montagna che fiancheggia la nuova strada , pix’o 
prima di giungere a quella città , un ottimo calcareo 
di tessitura, laminosa , dando ad osservare nelle faccio 
di ciascuno strato, in cui naturnimcnic si divide,' Firn- 
pronta di alcuni pescicoli c spesso di quelli conosciuti 
soUo il nomo di sparagiioni. Fattane cuocere diversi 
|)czzi nella fornace del Granatcllo, somministrarono una 
calcina magra di colorilo giallo travertino. Lievissima 
quantità d’ arqOa assorbì nella .spegnitura, .senza crcpi- 
lamento e con poco fumo. Dopo averla tenuta in acqua 
diversi mesi induri alla eonsisicnza del gesso come, lo 
. alci idraulichti. 
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Veniamo a conoscere che- di tale calcarea si faceva 
uso per lo addietro nelle fornaci di quella contrada, dando 
un’ ottima calcina , ma per la maggior cottura , che ri* 
chiedeva, e per il non mollo aumento di volume nella 
spegnitura non tornava spedita ed utile. Vantaggioso sa- 
rebbe il farsene esperimenti in grande, per conoscere qual 
specie di calcina idraulica potrà trarsi dal detto calcareo. 
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d’ U.N ^OSTIIO DIVIS.VMKNTO I^TOlt.NO a’ I’OKTI, 
E DI l?i NI OVO <;UA.\ l'OUTO DA rOSTRI MISI 
SI LI.E RIVE DI NAPOLI, E DELLA ISIXESSItV 
DI FOUNIHE IL PORTO MERCANTILE DI l'N 
DOCK, 

Vasta è ]u scienza che riguarda le operazioni da ese- 
guirsi contro all' azione delle aoque , di cui i principii 
ancora si discutono e quindi incerti ne sono gli effetti. 
Parecchi trovati vennero con profonda sagacia da egregi 
uomini studiati , ma l'esperienza spesso li verificò fal- 
laci , o sovente mossero da principi discordi. Perplesso 
è quindi il costruttore nell' appigliarsi ora ad uno, ora 
ad un altro partito; e ciò non poche volte ha fatto vol- 
gere la nostra attenzione sulla forma e disposizione dei 
moderni moli , che qnasi allo stesso modo chiudono lo 
spazio nel quale vuoisi dar ricovero alle navi, per fare 
il paragone di tali porti artiiiziali co’ luoghi del mare 
che si tengono preservali e netti dalla influenza delle 
colmale. Ed abhiam scorto ohe sempre lo stato dei pri- 
mi si allontana dallo duo seguenti primarie condizioni 
|ier venir preservati dagli interramenti. I." È un fatto 
innegabile che no luogo del mare , purché non sog- 
giaccia alle invasioni delle colmalo , e non sia compreso 
nell’ inoltramenlo naturale di alcuni lidi , si serba in- 
variato , quando è inioramcntc aperto c senza ostacolo 
il movimento libero del mare ; 3.° quando si trova del 
lutto chiuso e riparato dalla influenza di quello. Ed in 
vero i moli che si distendono dalla terra dritti o cur- 
vi , e quindi a martello piegano contro ai venti della 
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traversia, non fanno die cingere uno spazio clic tosto 
si mula in cul-de-sac , nel quale il mare eslorno dio 
{irima liberamente correva lungo il lido , deposita il 
materiale travolto. K leggo dol flutto ebe ivi lasci mag- 
gior copia di arene ove 1’ impeto suo si arresta , o po- 
scia a mano a mano procedendo oltre , nel luogo più 
tranquillo ve rionipiondo il sottoposto letto colle parti'- 
felle terragno meno gravi. « 

Ed al mare sempre si aggiunge 1 opera delle cor- 
renti , le quali in rarissimi casi si trovano cospiranti 
coi venti traversieri , di modo die spesso corrono diret- 
tamente alla bocca del porto , versandovi dentro tutto 
oiù ohe trasportano. 

I moli isolati poi innanzi ad un seno o alla bocca 
di altro recinto sebbene più lentamente danno causa al 
rioslare delle torbide , non di meno spargesi tutto lo 
spasio racchiuso dall'arco o dalla sua corda di- mate- 
riali , e quindi io processo di tempo lo spazio clic ri- 
man libero va perdendo la sua profondità. Siccome ac- 
ftiddo subitamente al porto di Coirono , e roalaugurata- 
menlo in tale stato si ravvisano pure il molo di Bar- 
Jflla e molli altri ancora. 

Pa- ultimo i moli distesi a guisa di chele dagli ami- 
dii , con mezza luna innanzi. In bocca , corno ò quello 
«li Civitavecchia , non salvano il porlo dulia risacca, ne 
impediscono die il mare grosso volgendo per lo estre- 
mità del molo isolato rompa contro quelle dello due 
brnnfh# laterali , e verso l’ interno del porto rifrangcn- 
rtn?! 0 ripi'',gandosi produca gli elTelli le.stc delti. 

1) altra parte essendo impossibile cos.i di nm allc- 
raif là di.sppsizione nnl|ii',ilo di un .sito qualsivoglia 
dal ritaru > a nello stesso tempo procacciare alle navi 
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un luogo ili riirovoro sicuro, ci si volgo nella nicnlo il 
pensiero di appigliarci all' allro eslreino delle due suc- 
connote condizioni , cioè sejrarare con -studiata e con- 
veniente cinta il porto dall’ aziono esterna dcHe acque, 
o aprire in quella alcune piccolo bocche, in quei siti 
non posti contro ai marosi , o guardarle con prolunga- 
menti tali che uno o due avanporti nei laterali ne ri- 
sultino. Gli esempi delle recenti costruzioni del nuovo 
jiorto di Marsiglio detto della GialicUa , di 'quello di 
Dover , di Cberbourg , di Plymouth , e più recente- 
mente la gran cinta lunga 6i2G palmi progettata nel 
porlo, di Genova ,.>cd altri ci raifermano in tale nostro 
pensiero. 

Il porto della Giulietta sorso come per incanto sulla 
riva che fiancheggia a settentrione l'entrala dell’ antico 
porlo, di forma rettangolare da' ogni banda rinchiuso, 
di cui il lato maggiore quasi parallelo al lido protracn- 
dosi d’ ambo le parti convenientemente viene a formare 
duo avanpi)rti , da ciascuno de' quali mediante un'aper- 
tura lasciala ne’ lati corti si passa noi porto. 

Tal' era noi 18iG , quaado noi l’osservammo, « 
quando i lavori oran quasi al loro termine , questa 
grandiosa opera ; la quale, corno siam venuti a cono.scero, 
ha ricevuto ancora un altro meraviglioso incremento. L’ a- 
vanporto del Nord' venne comimilato in bacino di gal- 
leggiamento delle navi - ( Dock ) con ampi e capaci fondn- 
cbi da raceorre merci , a’ quali fa capo la (i'rrovia 
rhc por mille fila si dirama por lo città della Francia. 
Accanto con ardilo concetto un altro recinto (a dall'arte 
costruito di più vasto seno , o con largo antiporto , il 
quale torce un poco da sclicnirionc a maestro. In quelle 
verso il lato .Nord, rasente il lido .sei magnifici bacini 
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da raddobbo furono edificati per comodo delle navi che 
in quel gran porlo vanno a ricoverarsi. 

Movendo da mezzogiorno e curvandosi a seconda del 
lido r amplissima cinta esterna , che chiude i tre grandi 
bacini , piegasi ad angolo di contro al mare , e cosi 
con arte bellissima vengono svolle le correnti e tempe- 
rali gl’ impeti de’ fluiti. 

L’ opera oltre ad essere meravigliosa per concetto, rie- 
sce al guardo ancora mirabile , ed è una delle maggiori 
di quante l’ ingegno moderno di simil natura abbia sa- 
puto eseguire. 

L’ antico porto comunica col novello mediante un ca- 
nale taglialo alle spalle del Forte di S. Giovanni, allo 
alle navi che vi tragittano. La Francia cosi nel Me- 
diterraneo ha un porlo pari alla grandezza del suo traf- 
fico. 

E perchè i più ritrosi si persuadano- che al presenta 
con cinte lunghissime si rinserrano porli di seno am- 
plissimo , basta osservare il nuovo porlo di Dover. 
Una spaziosa cinta in due perii aperta rinserra quel 
seno , somigliante per 1’ ambito suo più ad un lago 
che ad un porto. Cosi a Cherbourg si operò , ed una 
cinta estesissima abbraccia quel porlo famoso , come 
ancora quello di Plymouth e di molli altri che per bre- 
vità tralasciamo. 

Un’ ampia bocca non sempre può darsi ad un porlo, 
siccome abbiam veduto. Il suo scopo precipuo essendo 
quello di dar facile approdo a’ legni senza rischio nei 
tempi fortunosi , di leggieri si comprende che nei re- 
cinti.di augusto entrate ben potrà adempiersi a questo 
importante uflìzio con uno o due avanporli , segnal.-]- 
mcntc quando la rada non olTre sicurtà da' venti più 
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Wli e aocevoli. Uu auliporlo non è efie un luogo di 
rifugio momentaneo e pronto. Basta però che assicuri la 
manovra del dar fondo a’ bastimenti ne' casi più tristi, 
o non fa .mestieri che presenti una tranquillità pari a 
quella delle acque di un porto; Per tal riguardo non 
sarà neppur necessario che 1’ argine che lo chiude sia 
pieno e non interrotto. Questo sembra a noi il caso d.a 
commendare i moli traforati. In tali bisogni ben essi 
potrebbero esercitare la duplice rilevante condizione e 
di dar ricetto alla nave che corre in balia della pro- 
cella è conservare quella neces^ria agitazione perché 
non si depositino i materiali di facile trasporto. Le ror- 
n'nti entrando dallo esterno per quelle aperture trove- 
rebbero libero il loro cammino lungo la costa. Ed in 
vero , di tali moli interrotti o traforati gli antichi non 
si valevano che per gli avanporti , o innanzi a quei 
recessi del maro già naturalmente tranquilli. Essi ave- 
vano d' uopo per le loro evoluzioni navali di facili c 
moltiplicale uscite dal porto, aflìn di aggredire cclora- 
roente le navi nemiche , o in caso di ritirata porsi al 
ridosso di qne’ baluardi traforati assembrandosi ivi conio 
in un campo marittimo. 

L’ordine di ijue' piloni arcali del rinomalo ponte di 
Caligola a Pozzuoli , giudica il Chiaro Romanelli con 
molti altri archeologi , fu archiletlato per vanguardia 
del porlo , ma non coslituiva ccrlamenle il porlo (1). 

La linea di scogli naturali clic difendeva In rada 
da’ venti di fuori dol celebrato porto di Tiro, distesa 
quasi parallelamente al lido da' fianchi dell' isolctla che 

Iti fUiita inrmori;ì <ul -iUtemn <<i ro- 

(V |>oHi png. f> c IO. 
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le slava dh coolro, ed aJIa distanza di circa od ibiglio 
e mezzo, ben assicurava la temporanea dimora de’ legai 

10 quei due avaoporti da essa formati al Nord ed al Sud 
dell’ isola medesima (1). 

La felice condizione di tutta la ri\*a occidentale del 
nostro golfo da Napoli al capo di Posilipo , e segnata- 
mente il tratto che intercede dal molo militare al Ca- 
stello dell' Ovo , da sè medesima suggerisce a chi ben 
guarda , l'ediGcaziono di un magnifico e stupendo porlo. 
Nè’ si potrebbe levar contra diilìcollà o dubbio di sorta, 

11 che sovente fa tornare nulli i. migliori concetti del- 
Tumano ingegno. Son quelle rive intorniate da amenis- 
simo colline di tufo che discendono nel mare profondo. 
Quella parte d’esse che sommergesi nell'acqua e forma 
l’alveo del nostro sono, cosparsa di nitida arena o ac- 
conciamente disposta, s’ avvalla tanto maravigliosamente 
che ogni grosso naviglio può avvicinarsi alla terra senza 
tema di pericolo. Non limo , non alga , non torbe di 
fiumi perturbano le limpide onde. Non mai indizio 
d’ accrescimepto nella spiaggia o di accumulamento di 
materia si ò giammai quivi veduto , anzi si può giudi- 
care senza tema di errore che il mare vada invadendo , 
col progresso del tempo , quelle rive beate (3), 



(1) Nuore osserrnzioai cc. opera citata <li Giuliana de' Fazio 
)>ng. lav. I. flg. 6. 

(2) Se pregevole è il trailo di lido del nostro golfo da noi de* 
brillo , nondimeno non è da riguarilarsi la riva sinistra come 
ima spiaggia soggetta a’ progressivi aucresoiinenti prodotti dulie 
arene che vi spingono i marosi * o dalle alinviuul de* Dumi e dei 
torrenti clic sono il llagcllo de’ .seni e de' porti. DifuUi T alveo 
del porto merciiiitilc -in lauto corso di tcniptj si è conservato sem- 
pre nello ed inialto nei suoi rouKni. La filza di scogli che pi- 
rallelamenlo cinge la riva lungo la strada detta della Mniiiclla, 
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La piccola peiiisuLi tufacea , in cui scosceudeuJo il 
monte Eciiia s inoltra nel golfo, cd alla cui punta sórge 



onde rì^iararla dalle onde da cui viene sormontala in (enujì di 
burrasca, ba scriiato il fondo ne' tratti là ove osservasi iiiterrutla« 
Quest' argine segnando il limite di una nuova spiaggia eia ua* 
turale clic avesse colmata la piiuia lona • poco profonda al suo 
dorso , ed avesse acquietato un declivio verso il mare secoudo 
la legge del pendio di tutto il circostaule lido. Quindi falso 
fu il vaticinio di coloro ebe nou riguardarono la particolare na- 
tura del nostro Udo , ritroso ad ogni specie dt accrcscimeuto « c 
giudicarono che le arene daUe onde sospinte doveaiio di mouo iu 
Ulano cobnare il nostro ]iorto inercaiitUe , e riuiutarlo iu con- 
trada t sopra cui un giorno si soprapporrebbero e case o palagi. 
Ma , essendo scorsi oltre a cinque secoli c mezzo daU'^uo 1302, 
in cui fu dato priudpb a quel porto vano tornò il loro aulì vedere. 

Cobi più iV ogni altri pronosticava di quel povero porto Ferrante 
Loffredo (1). Ma fin dal tempo di Delidor ( an. 1735) veniva il 
nostro poi'to riputato da quell' illustre Idraulico per uno de' mi- 
gliori e pregevoli d' Italia, nel quale si ancorava a 4 in 5 bi-accia 
d'acqua (2). Dal paragone di queste profoodità con quelle di of- 
ficio rilevate da noi in Giugno 1B38 , notale sulla pìauta Tavola 
i5, le qnali nella più parte corrispondono col piano degli scanda- 
gli del id44 che si conserva nella Capitauia del porto, si ba certa 
(Umostraiioue che il porto di Napoli non è soggetto a grandi e quo- 
tidiani iuterrimenti. 

\'ero è , che iu alcune circostaiue veune osservalo ebe iuilgiiu 
alla sua lx>cca le arene trasiiertate dal mare nelle straordinarie 
burrasche, o dalla corroute lìitorale fecero deposito sotto forma di 
nna barra; ma ciò uopo è che si giudichi 1’ effetto naturale del 
precipitarsi delle matede-trovoite portale da una massa aqoea agi- 
tata , che s' incontra in un altra nu^sa aquea più tranquilla ; e 
tale ostacolo , che di )ioco conto è per tanti secoli corsi, viucesi, 

(1) Aiitk’li. di Pozzuoli U. II. 

^2) Aichìtec, liydrauUquc primuedu. V. li. ^ar. 2. Oip. 5. JtilU, 
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il forte deirOvo, prolrdenJosi oltre a pi. 2250, aL- 
briioriihdal sinistro suo canto un ampio o ben lungo spazio 
(li mare e lo ripara ancor'a da flutti procellosi. Quivi 



come è notò , con l' espurgo che a (jnando a quando vten praticato^ 
Se il nostra i>ortu fosse soggetto all' ìnfìiisso degl' insabbiamenti « 
come quel sulle spiagge dell' Adriatico , spiagge <‘he di anno in anno 
crescono e cangiano di forma, di presente d’ esso vestigio alcan noa 
si rinverrebbe. Nè molto meno varrehliero gli argomenti che la 
profondità la quale gì osserva verso il uiolo più che verso la riva 
del porto deblMi recarsi aUa beuetica azione della risacca , unica 
ooDservatrioe del fondo. 

La risacca , che sì desta in fatiini recinti (ter opera de* marosi 
riflessi al di fuori o nel loro stesso ]>eritnetro« non altro produce 
che una molesta oscillazione» un s<d)l>'jUÌmeiito di onde, incapace 
di trasmettere moto di traslazione alle materie quiest'enti nel fon> 
do. (t) Se il contrario avvenisse non sì vedrebbe il letto del porto 
mercantile cosparso di fango; il quale pria d* ogni altra cosa do- 
vreblje venir smosso e portato via come quello che di minuftU.sima 
arena c polla è formalo. Ed in vero il materiale che dallo interno 
Ri toglie non è sempre un ammasso di fedita puzzanebera, effetto 
delia putrefazione delle sostanze che vi si vei-sano, spesso frammisto 
ancora alte ceneri che dai piroscafi nasrostainenfe vi vengono gittate ? 

I cavameuti fatti nella pretletta barra ed oltre ancora nel mare, 
iiicoutrando durezza sotto l’ azione de'ctu'i'bìai , dopo il primo strato 
d’arena estraggono. fango e non altro. E quel piccolo seno esterno 
il ricettacolo di tutte le fogne della Capitale, lave ed altre soz- 
zure. 

La profondità maggiore poi accosto al tiiarl4‘H(i del moto , deb- 
besi alla ragione che il imnto ove ìnnlxasi il molo (èssendo protratto 
in mare, di necessità è pltV profondo. 

La risacca in alcuni rasi n)q>rn-ta rnlhiamentì ; i>oicbè come 
tessa r agitazione delle onde cagionata dalle varie rinessiiiiù du' 
I) V.sii Kti*. -2«. 
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tulli i grandi vascelli da guerra stranieri sogliono preu* 
dere stanza costeggiando quel lienefìco e naturale molo. 
Sempre ne venne commendalo il pregio , ed opinossi 
esser luogo acconcio a fondarvi un porlo , ma in qual 
modo ? Si pensò seguire la solita maniera di costruzione, 
di prolungare cioè, un molo artiGciale in forma di martello 
da quello che la natura cdiGcò , per non allontanarsi 
dal bel tipo originale che porgea il nostro porlo mer- 
cantile e fu imitalo dal militare. Troppo noti sono gli 
sconci che presentano que’ due ricoveri o noi ci asteniamo 
dal farne parola. Solo però ricordiamo la risacca che 
infesta il primo , cagionala , fra le altre cause , dall' in- 
frangersi de’ marosi sulla lesta e nella faccia interna , 
quasi radendola , del piccolo molo dell’ Immacolatella , 
ed i rischi che corrono nel secondo i bastimenti ormeg- 
giati lungo la scogliera del molo mercantilo , come al- 
tresì nella manovra dell’ entrare e dell’ uscire. Ha di- 
fetto per la sua angustia il nostro arsenale di spazi ne- 
cessari per Officine , Bagno pei servi di pena addetti 
ai lavori de’ Cantieri , Scali , Mancine per alberar grandi 
l^i e Bacini da raddobbo per lunghe navi -, di maniera 
che si fu astretto di affondare il gran cassone , nel quale 
s’ intraprese l’ediGcazione del nostro bacino , accosto al 
molo , ingombrando gran parte del silo piti utile del 



ftutti che % Incrociano in mille guise t di subito le acque s{ 
scaricano de’ loro materiali e fan de^iosito. £ non altrimeiiU av* 
veniva secondo il Cialdi , nel ricovero del molo Ferdinando fuori 
al porto di Livorno. ( op. cit. an. Ili p.ig. 129 ) 
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jiol Uj il’ainpfcz/u piiiltnslo apparonle clic realo (I). 

Oltre il porlo militare, è niancliovole ancora ili lolle 
quelle belle ed acconce costruzioni dall’ ingegno ma- 
derno ritrovate , il nostro porto mercantile. 

Noli abbiamo noi gran fondachi capaci a contenere 
le merci straniere o nostrali ; non abbiamo bacini ar-> 
liriziosamcnle formali nel porto che io pari tempo jwrgano 
un seno tranquillo alle navi o dieno agevolezza gran- 
dissima allo sbarco di ogni sorta di merci. Quelle vaste 
costruzioni d' arte che insicmcmcntc son bacini e fondachi 
da riporre merci ( enirepóts ) chiamausi cou vocabolo 
inglese Docks. 

Son certo ì Docks uno delle più acconce invenzioni 
dell' arte moderna del costruire , perchè tolgono ogni 
diflìcollà tanto al caricare , quanto allo scaricare delle 
merci da’lt^oi, e portano quindi due grandissimi be- 
nefici , il commercio rcndosi così più facile c le merci 
non iscapilano. 

I Docks porgendo a’ legni un tranquillo seno con 
ripe profonde , questi agevolmente accostatisi alle sponde 
e di leggieri discendono a terra i loro carichi', che su- 
bitamente vengono accolti no’vìcini fondachi. In lai modo 
le merci sono salvale ancora dalla depredazione , o corf 
grande diminuzione di spesa di scarico sono collocate 
c ripartite in separati luoghi e secondo la loro natura 
n secondo i paesi donde provvengono. Si rinmlano così 
i Docks in ampi opportuni mercati , in cui i prodotti 



(I) l’i'ia clic si fosse eseguito il Bai ino ila raddubbo nel nostra 
porto militare^ noi nvcvnino una na>ti'n u[àuimic ili 

liimii'c in im’ oliera sola doè il Bacino col luartollo del molo, al« 
loru non ancora eseguito. 
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iia<!Ìoiuli c gli iìlraiiifi'i raccogliuQdasi , grande speditezza 
ne riccveuu il commercio e la navigazione. 

La sicurtà del deposito ; e la facilità della vendita 
persuadono i più lontani ed interni paesi di uno stalo 
<id inviare le loro derrate ed ogni altra specie di ma- 
nifattura al porlo , per dir cosi ceptrale , provvisto di 
Docks , si perchè ivi lo spaccio e le permute de’ valori 
riescono sopra ogni modo agevoli.'; e si perchè possono 
esecro nuovamente caricele , qualora ciò sia giovevole ai 
proprietari. 

Nè lieve è il vantaggio che ne traggono le Ammi- 
nistrazioni nnanzicre ; perchè a loro utile torna il 
prezzo del deposito, c cosi, oltre a rivalersi delle spese 
di costruzione, continuo è ancora il guadagno che lor no 
provviene. 

Laonde rinvenendosi ne Docks quanto di meglio pro- 
ducono i lontani paesi ed il proprio , non è mestieri 
andare intorno ricercando lo merci, ma ivi in grande 
e smisurata copia ritrovansi. Cosi il bisogno delle con- 
segnazioni materiali logliosi , e la circolazione de’ valori 
commerciali viene grandemente facilitala : il semplice 
attestalo ( Warrpnt ) del magazziniere sostituisco ad ogni 
costosa cd inutile trasmissione. Oggi non v’ha gran paese 
che non sia fornito di buoni Docks , e di mirabile strut- 
tura se ne trovano sparsi per lutti i migliori porti 
doli Europa e dell’ America , e di continuo nuovi se no 
costruiscono. Difalti , un porlo mercantile manchevole di 
Docks non può in modo alcuno giudicarsi perfetto. E un 
tanto bisogno si manifesta ancor più nel nostro Regno, 
le cui rive essendo sfornite di porti , debbono lo navi 
presso spiagge mal fide caricare lo derrate. 

Nella costruzione d’ un porto è d’ uopo che l’ inge- 

8 
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gnero s’ innalzi ad on eoncetlo pri alla grandezza del 
suo parao e dell’opera che intraprende. 

Nella sua niente bisogna che egli grandi profili dise- 
gni e vieppiù se la natura vien favorevole ai suoi pen- 
samenti. Un prto nuovo da farsi in sulle rive su cui 
siede Napoli debita eguagliarsi alla nobiltà della città ed 
alla floridezza del suo cómmercio. Ed un gran porto 
ottcrrohhesi di leggieri , distendendo a conveniente di- 
.stanza dalla punta estrema del molo militare od alla 
profondità di piedi 60 , 86 , 93 , 9i una cinta , cho 
inoltrandosi verso il castello deH’Ovo, s’incurvasse 
lievemente al suo termine (1). E fra gli altri benefìcii 
eonseguirebbesi quello di aver due entrate , 1' una di- 
retta verso Greco c 1' altra verso Libeccio. Il voluto 
mare di ritorno dalla spiaggia non avrebbe elTìcacia al- 
cuna ; lo correnti troverebbero libera uscita ; i marosi 
dell'alto mare riflessi dalla curva svierebbero dalla bocca; 
quelli di Scirocco , ebe potessero aprirsi adito per la 
grande bocca , non ptrebbero apportare che un benefico 
c modico movimento delle acque luogo la riva , per 
1' ubbliquità con cui inciderebbero , cd ogni azione di 
risserà sarebbe sjjcnta dalla grande massa d’ acqua rac- 
chiusa nel recinto. (2) Dal lato della bocca più piccola 

(1) Vedi Tav. la. Si avverta, che questo numero è quello dello 
tavolo det^li Annali delle Opere puìtUìciie e dell' Architettura* 
■DUO ili cui questa Mi iii Di la è hi:>orita. 

(2) Preghiamo il lettore di riferire la sltuaiimie del nostro porto 
alla direzione de’ Tenti compresi iicU' mm'C a/>crto, cioè 
ili queir angolo il ( ui vertice posto nel luogo del porto che si vuol 
pretidore ad esame, dirlggai suoi lati alla punta della Campanella 
ed a quella d' Lsdiia, e uon di far uso delle parallolle a tal veiUi, 
come d'ordinario si fa, peivhè in contrario troveremo che il mare 
di S. SO proceda pur«' ilal ca|K> di Sorrento, da raslellaniiiui'e 
e via dÌM‘oirewdo. 
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di Libeccio, porge cpiel luogo facihà di stabilire un'atti- 
vita meggiore ira quelle acque' riparate dal castello e 
quelle esterne al piccolo istmo. Già in (Questo trovasi 
un passaggio , ed altri sfoghi agevolmente vi si potreb- 
bero aprire , avendone la natura stessa iniziato uno 
presso il primo ponte levatoio dell' avanzata. 

Facile comunicazione esso avrebbe altresì con la Dar- 
sena , tagliandosi un canale nel breve tratto di terra 
che la disgiunge dal piccolo bacino fuori al Molosiglio. 

La nuova diga avanzala in mare renderebbe perfetta- 
mente sicura dagli attacchi militari tutte quella parte 
di litlorale, ed il luogo stesso del Dock, che ricetterà un 
tem|>o immense ricchezze. Le batterio si troverebbero 
acconciamente collocate per incrociare i fuochi delle 
altre posto nella riva sinistra e quelli del Castello , la 
cui batteria casamattata , dette del Ramaglietto , alla 
punta estrema , è capace ancora di ricevere migliora- 
mento ed avere un accrescimento nel fronte. Al che op- 
portunamente si presta la scogliera nel suo fìanoo «lu- 
stro e la piana di tufo ohe l’è d’ innanzi (1). 

(I ) Non cnMli.imo inopportuno di riportare qui alenai fatti valevoli 
a porgere il suo giusta valore al giudizio che vien dato da taluni 
intorno alla poco convcidenza di adoperare massi di tufo nella co- 
strozioDo delle geliate , a ransa disila loro fragilità e della loro 
fiacca resistenza all' azione del nure. E già gran tempo che si dovè 
mettete in secco lo antica scalo nella regia Dai-seua di Napoli per 
profondare pii il letto e renderlo atto ai legni di maggior carena. 
Le costruzioni di pietra tufo di eui era formata l' intero letto e le 
sue Rancate avevano ocqnistate tale durezza e tenacità , che fu 
d’ uopo adoperare le picchefle di ferro , onde eseguire il rihassa- 
menlo di altri due piedi , e lo slargameuto delle all. E non cre- 
diamo vano altresì il ricordare , che in uno di qne' togli zampillò 
dal fondo una polla rigogliosa di acqua solfuri» limpidissima. 
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Se a qttosl* opero si desse cfrello potrebLcsi il porlo 
mililnrc a|’^iungere ni porto mercantile , e tanto que- 
sto , quanto il nuovo sarebbero d*ogni cosa riccomeote 
forniti* 11 che con acconce coslruzibui dovrebbesi otte- 
nere , e cosi si provyederebbe a’ difetti di sopra nieu- 
lovali. 

Non ò dillo a noi_^il decidere sull’ importanza mag- 
giore che possa aver presso noi la marina mercantile 
sulla militare o viceversa. Per venire ud una risoluzione 
di tanto momento , c mestieri abbracciare tutte le ra- 

]Soi) «livcr!»au)enk* ci fa dato di osservare la fabbrica delle due 
NlN>iide della Ixicca della Darseua . allorché per il passaggio de' 
legni a vat>ore acquietali dalla reai Marb « si dovette iiigraiidin*. 
ICra de$5^ fonuaCa di grosse schegge di pietre tufo e malta di |Krz- 
Aolniia vulcanica iii tanta quantità riunite da sembrare che for- 
massero mi solo masso lapideo, egualmente resistente ai colpi di 
l^dl annali di cuspidi di ferro IkiIUiU culla berta. 

Quasi tutte le falrhrichc auliche del nostro arsenale di marina 
hanno le fondamenta di una muratura a xacco cosi formate, le cui 
pietre $on quelle tratte dal monte in etti venne cavato quel bacino. 
Trovasi ancora usala c-oinc scogli ili varie piarli delle scogliere, o 
jiarticolannenlc in quella sopra cui ergesi il llagno vecchio. 

ili occasione di apparces iiiarc il fondo del i>orto roilìtare accosto 
alla stessa, onde atluaro il progetto della ('ostruzione dì ini Bacino 
da raddubU) . clic (olà dapprima o)4iiavusi di edificare, mollissiiDi 
macigni di quel tufo si. trassero fuori acqua, appaiteneiiti alla men- 
tovata scogliera, la cui ]>artc esterna divenuta di color verdastro 
l>er la prufoiiditù di tre decimi di palmo, inostravasi ancor più dura 
del cuor della pietra. Alcuni di qiic' bloci^hi ca))itorono nel silo 
delia Irivelia od erano sifTatlaiueute duri che sjiesso quella torce- 
vasi o veniva frauki. Non erroneamente adunque reputavasi da co- 
loro, che nel sito del ca>tello dell' Ovo vaglieggiavano la costru- 
zione di un porto , di valersi della pietra tufacea del prossimo 
luoiite Ecliia. Né noi saremmo |>er riggettarla. onde servirsene com** 
nucleo iiitercluM» dagli esterni scogli di pietra lasaltica. 
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itioni elio an grahile e (loriiio reame lia ad un tempo 
allo sviluppo ed al progresso della marina militalo o 
della iDorcantilc. Ad altri sia dato ed a coloro segna* 
lamento eho seggono al governo della pibblica cosa il 
Giudicare, se il proposto nuovo gran jiorto convenga ad- 
dirsi a* bisogni dell’ una marina , piuttosto elio a quelli 
deir altra. Nè noi possiamo venir pnrticolareggiando le 
svarialo opere cho'si attengano alla speciale destinazione 
di un porto , o formare un completo divisaoiento secondo 
il concetto fondamentale dal qualo si parte. 

D' altra banda essendo evidente che senza aumento di 
nuovi spazi sul mare non può sopperirsi alle opere di 
che mancano entrambi ì -porli , è d’ uopo portare un 
profondo esame su’ progcUi ebe mirano o di allontanare 
dalla Città i docks , contraddicendo cosi allo intento per 
cui- a vantaggio del commercio vengono stabiliti / o di 
avvalersi degli spazi posti allo eslernOvìdeU' Immacola- 
te! la e della spiaggia dalla Porta del Capato al Carmine, 
che a prima giunta sembrano alti per coordinare ad un 
tempo 1’ attuazione di s'i utile stabilimento col migliora- 
mento ed ingrandimento del porlo mercantile. C poicliè 
queste due cose hanno sì stretta relazione tra loro elio 
non potrebbesi conseguire 1' una senza scapilo dell’ altra, 
locchoromo di volo alcune nostre osservazioni sulla pos- 
sibilità di potersi migliorare la condizione di quel porlo; 
e dallo ragioni islossc trarre per conseguenza il danno che 
gliene verrebbe dall' oocupazione degli enunciali luoghi. 

Principal ragione per la quale non si è mai attuato 
il reclamato prolungamento del braccio del molo a iiiar- 
icllo dol porlo Mercantile , gli era percliè niun bone- 
fìcio gliene sarebbe tornato , a causa die non si evilv- 
rcbltcro n« le risacche , nè le culmalu. 
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Fin da’ primi tempi della costruzione sua si deplorava 
il danno della risacca cLe vi recavano i marosi mossi 
da’ venti sciroccali ; ma poscia osservatosi che siflaito 
danno avveniva pure quando dominavano i venti di SSO, 
i quali non percuotono direttamente nè contea la bocca , 
del porto, nò coiitra la lesta del molo, fu duopo attri- 
buirne la causa alle onde le quali, dando impetuosamente 
in quella spiaggia che da’ Granili esteudesi alla Mari- 
nella , ritorcono u sinistra e radendo il lido vanno a ri- 
fluire nella bocca del porlo. 

La cagiono della prima delle enunciate duo risacche 
non v’ ha chi possa metterla in ' dubbio , come non 
»da sconvenire che siasi accresciuta da che fu ristret- 
to r ambito del porto , io occasione dogli abelliinenli 
fatti alla Cild' dal provvido defunto Re Ferdinando II. 
Perocché essendosi dovuto ingrandire la strada che mena 
all’ Immacolatella, convenne raddirizzare la riva di con- 
tro al mare di scirocco, trasferirla più innanzi mediante 
la costruzione di più profonda e ripida banchina. Dal 
che nacque die battendo su quella i fluiti , die entrano 
per la lesta del molo , in mille guise rimbalzano uel- 
l’ interno, senza trovar sfogo alcuno o luogo ove span- 
dendosi possano rendersi innocui. 

Ma in riguardo aU'altea risacca, che vuoisi prodotta 
dal mare di ritorno , mi si vorrà condonare che faccia 
alcune osservazioni. 

É fuor di dubbio che la riazionc del maro, il quale 
fragorosamente rompe sulle ampie pendici di una spiag- 
gia, sia assai di minor veemenza di quella che si ha 
<!a’ flutti che di un colpo percuotono un ostacolo a piceo. 
In questo , 1' iiKontro de’ diversi livelli della massa on- 
deggiante avviene nello stesso istante; ne’ piani incli- 
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nati quegl’ ioconlri sono successivi dal fondo risalendo 
alia superBcie, e quindi lo percussioni non coincidendo 
nel medesimo allo, la riQessionc che nc deriva avvicu 
che sia ancora più debole. Olire a ciò è da considerare 
che il mare di Mezzogiorno a Libeccio , e di Libeccio 
incide sulla mentovata spiaggia con angolo oliuso dalla 
parla di Portici , e però verso questa direzione sviar 
dovrebbero. Or non polendosi contrastare a questa legge 
fìsica , uopo e togliere da altra cagiono il commuoversi 
del mare nel curvo lido fuori del porto mercantile , e 
la risacca ebe si genera nel porto , quando agiscono 
ancora i mentovali venti. Per boi sta , che quell’ agi* 
tarsi del mare derivi dal movimento che si propaga nel 
senso della lunghezza delle onde, allorquando queste com- 
mosso da’ venti fortunali camminano paralellumenle e 
lungo un ostacolo, dal quale non essendo più conicngle , 
come ne sormontano la estremità, deviano allargandosi di 
fìsneo. Tale movimento , che impropriamente chiamasi 
pur risacco , vien distinta eoi nome specifico di risacca 
di trasmissione laterale. Ed in ciò vieppiù ci confermia- 
mo dall’osservare che nel porlo mercantilo di Napoli la 
direzione del movimento di Irasmissiaiio laterale de’ llulti 
di S.SO, e di SO che corrono lungo il secondo braccio 
di molo, ristretti nel cammino altresì dall’ ostacolo del 
molo militare , coincide con quella di Scirocco. Ecco 
adunque perchè nel tempo che spiran quei venti , il 
mare di trasmissione laterale percuotendo i vari punti 
di quel gomito vien riOesso , come i raggi di luco in 
una lente concava, contro la prossima bocca del porlo. 
Ecco perchè nel porlo si manifestano gli stessi nocivi 
efietti del mare di scirocco; porocebò tanto questo quanto 
il mare che lateralmente propagasi dulie onde di S.SU. 
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o SO colpiscono la (os(a scovcrla del mulo doli' Inmia- 
colalella e la verticale faccia del lato del porlo limitrofo 
alla strada del Piliero. Ed ecco perchè dai più si pen- 
sava rimediare a tanto male prodotto da duo cause hen 
diflerenli , con protendere alquanto j secondo una accon- 
cia direzione c forma', il martello di quel molo. 

Un esempio del tutto simile al porto mercantile di 
Napoli ci offre il porto di Saint - Troj>er nel golfo di 
(irimaux in Provenza. Questo seno di mare. sebbene ri- 
parato no' lati di Sud cd Est naturalmente dallo elo- 
vate coste, cd al Nord da un molo che dipartendosi dalla 
terra lo chiudeva quasi per intero lasciando una bocca 
aperta soltanto all’Ovest, pur nondimeno allorquando spi- 
ravano i venti d’ Est e Nord-Est lo commosse onde cam- 
minando paralellamente ad esso, venivano per Irasmift- 
sione laterale a dare non puro nella lesta dell’altro lato 
del porto che si presentava di contro, ma eziandio a per- 
cuotere obbliquamcntc nella faccia della sua interiore 
banchina, dalla quale poi riflesse nel fondo del porlo 
VI comunicavano forte agitazione. Fu allora che si co- 
nobbe il bisogno e di prolungare il molo fino a coprire 
compiutamente quella banchina, e condurre quel prolun- 
gamento con un angolo più aperto in fuori ; e cosi si 
rimandò più verso il largo la trasmissione laterale delle 
onde (1). 

Non diversamente da noi si opinava doversi più oltre 
cacciare in mare il braccio di molo in disamina del 
nostro porto mercantile , allorquando nel 1843 nuove 
istanze levatesi da’ Capitani mercantili per provvedersi 

(1' Minai't. Oiiviagc h)iliaiiliqn(> itc^ pori, de mcr. l’aris 11Ì56 
|i.ig. 27 fig. 33. 
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alla sicurlìi dei loro bastimenti, S. E. il Ministro delle 
Finanze ordinava che innanzi ad una Comraessione , di 
cui noi venimmo nominati a far parte , si fossero di' 
scusse le svariate proposte che intorno a quella qui- 
slione erano stale fatto (2). Nella tavola N. ve^ 
desi accennato il modo come da noi slimavasi doversi 
eseguire il prolungamento , sviandosene circolsa'monte 
verso il largo del mare la punta estrema. 

Dalle cose testé ragguagliate, ed ammesso il princi- 
pio di doversi ritenere cDo il porlo mercantile non debba 
essere né ingrandito , nè altrove trasferito , come si 
volea nel 1843 , oguun da sé scorgerà che il prolun- 
gamento proposto sia quanto potrà eseguirsi di più ac- 
conoio per migliorare soltanto la condizione di quel porto. 
Coverta la punta dell’ Immacolatella, e le facce per- 
pendicolari delle fisncbeggianli bacchine, non più do- 
vranno temersi le vive percosse dei flutti contro di 
quelle. 11 mare esterno devierà verso fuori , e più si- 
cura ed ampia si farà 1' entrala del porto. Ove mai 
1’ esperienza del tempo il facesse conoscerà necessario, si 
potrebbero aprire nel primo braccio del molo, e nel silo 
più oppoiiano , due aperture, di ben studiate forme o 
direzione, per dare sfogo.e spandimento alle acque com- 
presse dal recinto, simigliantemente ai tagli a piani in- 
clinali, che si praticano per gli siìoratori delle onde nelle 
gettate de’ canali dei porti a marea. 

Nella surriferita ipotesi dovrà deporsi ogni pensiero 
che tendesse a menomare lo spazio esterno racchiuso dal 



. (3) MinKlcrialc comouicaU oon uJlìxio del 28 ^Itembrv I8i:i 
d ii cliiarn alliiid Direttore delle Fiiiimzc Coinmeiidalore ile Lii- 
giMirì , allora AnimiiiUIrator generale del Dazi indivelli. 
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mentovalo molo dell’ Immacolalella e la riva della porla 
del Caputo ; poiché ogni menoma parte che venisse sot- 
tratta a quel seno, una sola pietra che vi si ponesse per 
ergervi un qualsivoglia ediSzio, tornerebbe a discapito del 
libero correre del mare su quel graduale e dolce pen- 
dio , ove romponsi innocuamente i suoi flutti. E qui non 
vogliam pur trasandare di dire che come del porto non 
adeguato giudizio siasi dato sulla perdita delle profon- 
dili , cosi del pari non sia ^tlo quello di procacciare 
e mantenere la profondità di un luogo del mare , di 
cui si è cambiato lo stato della costa, mediante il sus- 
sidio de’ cavameuti. 

Per mollissimi anni noi addetti a’ lavori marittimi , 
avemmo opportunità di osservare quali eflelli siensi ot- 
tenuti dal così detto cavamento alla porla di Massa, ohe 
si eseguiva a braccia da' servi di pena , pel fine d’im- 
pedire colà il deposito delle arene, con scapito della pro- 
fondità del porto , per lo creduto naturale avanzamento 
della spiaggia. E più volle ci passò pel pensiero di voler 
indagare la cagione di quest’ antica consuetudine ed accer- 
tarci del temuto danno. 

Ma non andò guari a ci persnsdemmo essere quell’o- 
pera perduta, come sarebbe quella che si spendesse so- 
pra ogni altra parte del lido, volendosi interrompere la 
sua continuità operandovi un seno qualunque , o libe- 
rarsi dalle colmate generate negli angoli, e addosso ai 
pennelli. 

Di fatti se si ponga attenzione all’andamento di quella 
spiaggia, alla continuazione che si aveva prima di spin- 
gersi da terra verso Sud il braccio di molo che chiude 
il porlo Piccolo, e l’altro dell' Immacolalella declinan- 
done la direzione verso Greco , non si penerà a scor- 
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gere die il piccolo IraUo di riva a destra del piccolo 
sbarcatoio de’ carboni e il dello molo, è il termine di 
quella spiaggia iotiTrolla. Eppcrò vane tornereblicro le 
cure per ridursi libero da arene quell' angolo , come 
perduti tornarono sempre i cavamenli che si operavano, 
perché ad ogni muoversi dello acque l’ azione della 
natura si mostrava più forte , e tosto riempiendosi 1’ e- 
scavazioni riordinava la linea della nuova spiaggia, con 
cordandola con quella modICcala dalle scogliere distese 
parallellameute al lido dalla Strada Nuova Gno al Caiv 
mine. L’ interrimento che si osserva al ridosso delie 
stesse , è per noi una riferma dei nostro assunto a 
non doversi con opere in qualsivoglia modo mutare le 
native condizioni di una spiaggia. Richiamiamo il be- 
nevolo lettore a quanto abbiamo innanzi considerato in- 
torno agli effetti nocivi prodotti dall’ opere che si pro- 
tendono sopratutto perpendicolarmeute alle spiagge, come 
pennelli, scogliere, antemurali eo. . . levate per riparare 
i porti dalle colmate, e quanto sia sconveniente e dan- 
noso condurre un porto là dove la riva è spiaggia , a 
dove il mare commosso Gn dal fondo sollevando le ma- 
terie accolte intorbida le acqoe (1) Mè varrebbe l’allegare 
che le spiagge per costruzioni che si facciano non cangiano 
di natura, perchè il ooulrario avviene per 1’ esperienze 
di tante opere , ed è gravissimo sconcio il dovere con 
arliGci riparare que’danni die venivano antiveduti. 

E vogliamo por termine a quest’argomento dichiarando 
esplicitamente, che tutte le volte che si voglia conservare 
la bocca del porto mercantile colà ove si rattrova, ninna 
opera è da farsi nel circostante seno, per non vederne 

(l) Vedi altresì Minard. opera dt. su la marcile des alliivioui 
lilloralrs sur Ics cótes slilonneuscs . 6i. 
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peggiorare subitamente la naturale disposiiione e alterarsi 
il proGIo di coDservazione della costa. 

Dimostralo che notevole ingrandimento non potrebbe 
avere , restando la sua bocca là dov’ è ; e che non solo 
le ragioni d’ arte , ma più ancora la salubrità dell’aere 
di quella parte popolosa della Città non permetterebbero 
di elevarsi su quella spiaggia , raccoglitrice di melma 
e d' immondizie , costruzioni e cinte di qualsivoglia forma 
e postura per l’ ampliaaione dd porlo medesimo , senza 
commutare quel luogo del mare in un fedito stagno ; ne 
procede la necessità di doversi chiudere da quella banda 
r ingresso , e aprire una nuova bocca dalla parte del 
porto militare, lo tal modo solamente potrà ad un tempo 
conseguirsi il desiderato aumento, e un Bacino per Dock 
riparato da ogni commozione del mare , e spazii suiG- 
cieiiti per odiGcar magazzini e quant' altro occorre; ed 
aversi così un’ opera il meno imperfetta che si possa e 
proporzionata alla sua importanza .- 
. Ed invero , destinato al commercio 1’ attuale porto 
militare , quello mercantile bellamente con acconce co- 
struzioni di dettaglio potrebbe esser ridotto in un tranquillo 
seno, preservato da interrimenti , e da ogni vento ed agi- 
tazione del maro guardato. Collegato all’ altro sarebbe 
accomodato a dar’ approdo ad un numero sufficiente di 
navi due volte pih che non sia capace l’ attuale porto. 
Ed avvalersi liberamente dello spazio esterno , chiu- 
dendolo con cinta dolcemente accordata col lido , per 
il bocino da scarico, e per innalzarvi portici , magaz- 
zini , sale e ciò che più aggrada. Le merci vi avreb- 
bero accesso con roaravigliosa facilità. 

11 braccio di S. Gennaro offre altresì vasti magaz- 
zini per riporvi quelle mercanzie clic non possono es- 
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sere danneggiate dall’ umidità. Ma sovra ogni altro 
vantaggio, e con sicurtà può dirsi unico c solo di quel 
lungo, si è che oltre alla comunicazione del bacino con 
1' enirepdl , agevolmente può congiungersi colle vicine 
strade ferrale, senza recare impaccio veruno allo strade 
rotabili della Città. Fio da molto tempo è stato da 
alcuni vagheggialo il concetto di migliorare la condi- 
zione di questa riva sinistra della Capitale come quella 
destra , riducendo a deliziosa villa la zona di mare , 
già quasi interamente colmata di fango ed arena dalle 
scogliere , che a guarentigia del lido da moltissimi anni 
lunghesso sono stale erette. Ora cou la costruzione del 
mentovato ramo di ferrovia si conseguirebbe lo stesso 
intento , indipendculemcnle dal beneheio che ne trar- 
rebbe il Dock. Sullo spiagge arenoso non ardue e grandi 
costruzioni, non esorbitanti somme fa d’ uopo spendervi 
per istabilirvi una strada marittima. Una semplice linea di 
scogli basta per non veder mai più distrutta l'opera esegui- 
ta; imperocché i primi scogli giUati naturalmente si con- 
Gccano nell' arena e vi rimangono saldi (1). Come può 
notarsi nelle scf^liere alla Marinella che da gran tempo 
stanno ivi immobili senza il bisogno di avervi a sostituir 
mai uno scoglio solo. Epperò senza pena potrebbesi subita- 
mente veder formato su quella riva un magniCco ed ameno 
sentiero a vie di ferro. Esso dipartendosi dall’ Inuna- 



(I) Se 5ì fosse falla lunga i|uella spiaggia rlie fiaiiclieggia la re- 
stia Villa a riiìaia una gettala ili scogli, dal tenijio che vi si sea- 
licano cali illacci, si sarclilie otlriiulu con non graudo spesa nn sen- 
ti -ro bellissinio in riva al iiiaie, die di inulto accresceivbiie l' o- 
iiieiiità di quei sito, imiio al iiiniidu. QueVali inaia i una ralt-Minli 
da una cinta, di ciililimio sono dairaiioiie di-l mare di-iiei-i e 
altiove -ipìuli. 
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colalellii giugncrebLp alla foce Jol nostro Sebelo, donde 
fiancheggiando la sua riva destra dopo altro breve tratto 
di pubblico incollo terreno , come noi abbiamo osser- 
vato , incontrerebbe la strada Bajard presso la taverna 
del Sebelo. 

Di quanta utilità sieno i Docks coiigiungendo le loro 
operazioni con quelle dello strade ferrale del regno , 
reputiamo inutile ripeterlo , come immensi son pure i 
benefici che si traggono allorquando nel centro della 
città ratlrovansi, e sono in immediate attenenze congiunti 
alle Dogane. 

Un docks convien riguardarlo come un vasto e pri- 
mo deposito in cui si scaricano lo merci e per esser suc- 
cessivamente trasportate nell’ interno del paese , e per 
ripigliar altri e lontani viaggi per remote e straniere con- 
trade. Grave errore sarebbe spostare i grandi magaz- 
zini di deposito dalle Dogane , più grande dal tralHco 
della città , diminuire gli sbarchi e gli approdi facili 
e le facili comunicazioni. Bisogna concepire i Docka , 
le Dogane , le grandi vie di trasporto e il porto ancora , 
come un tutto bea ordinato e non divisibile, in cui sta 
la prontezza e la grandezza del commercio. 

A Trieste ed a Glascow non si son risparmiati sa- 
crifizii per eseguire opere rilevantissime ad ottenere che 
i bastimenti s' internassero fra le strade di quelle Città. 
Gl' inglesi , che tanto innanzi sono entrati nella perizia 
del Commercio, forniti abbondevolmcnte d’ ogni mezzo 
che il traffico abbia saputo escogitare, quale ardimen- 
tosa opera non affrontarono per congiungere con una 
strada sotto al Tamigi i duo grandi bracci della Città, 
poiché la costruzione di un ponte sul fiume avrebbo 
per poco allontanato dal suo intorno 1’ approdo delle 
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merci ? Ogni Dock ben ordinato bisogna che a tanto 
risponda. 

Non vogliamo inGno trasandare di far osservare, che 
l' ediGcio della nostra Dogana con non molta spesa 
potrebbe essere migliorato ed aumentato , acconciamente 
prestandosi a ciò gl’ignobili ediGzt d'intorno e le vicine 
strade , lo quali , ove tanto si attuasse , diverrebbero 
piu adatte e comode al pubblico transito. La strada del 
molo piccolo protraeudosi direttamente innanzi connet- 
terebbesi a quella di S. Nicola della Dogana , e ad 
angolo quasi retto si unirebbe all' altra del Conte Oli- 
vares ed a quella Dogana della Neve , che sboccano 
nella strada del Filiere. Di presente la via tortuosa 
aperta al pubblico per giungere a Portosalvo, passando 
per mezzo a due cdeGzi pertinenti alla Dogana , non 
poco impaccio arreca alle operazioni commercianti. I 
palagi racchiusi da queste due strade perpendicolari tra 
esse , con i grandi spiazzi annessi e la stessa tortuosa 
via, aggregandosi alla Dogana , tutto ciò varrebbe ad 
assumere una più regolare forma quale si addice ad 
un pubblico e principale ediGcio. 

Ove vogliansi prendere a considerare le cose da noi 
discorse la bellissima città di Napoli verrebbe a for- 
nirsi di una di quelle grandi opere, le quali oggi tanto 
recano ricchezza a' paesi e vantaggio al Commercio. Noi 
intendiamo di somministrar il concetto di un'ampia co- 
struzione e non altro ; le nostre parole contengono un 
primo e semplice abbozzo. Lietissimi saremmo se le 
nostre povere parole e gli scarsi nostri studi venissero 
coronati da un successo a cui la sapienza del Governo 
solo può provvedere, e del Re N. S, che tanto intende 
a promuovere la pubblica prosperità migliorando le 
opere del nostro Reame. 
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